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. Uomini fr wh 1 10 pid in 1 | 
| no i pit importanti regolamenti alla glornaliers pru- 
dena, © alle diſcrezione di quelli, Þ iotereſſe de“ 


quali è di opporſi alle pid provide 'Leggi « che rer 


natura rendono univerſsli i vanteggj, e reliſtono 
= quello sforzo, per cui tendono a condenſarſi iu po- 


chi, riponendo da una parte il colmo della poten- 
2a, e della felicita, e dall altra tutta la debolezza, e 


la miſeria, Pereiò ſe non dopo eſſer paſlati framezzo 


mille errori nelle coſe pid efſeyzigli alla vita, ed alla 
libertd, dopo una ſtanchezza di ſoffrire i mall, giun- 


ti all' eſtremo, non s' inducono « rimediare ai difor- 
dini, che gli opprimono, e « riconoſcere le pid 
pulpablli veritd, le quali 4 — la 
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ſemplicità loro alle menti volgari, non avvezze ad 


analizzare gli oggetti, ma a riceverne le impreſſio- 
ni tutte di un pezzo, pit per tradizione che per 


—_—_ | 
Apriamo le Iſtorie, e vedremo che le Leggi, che 
pur ſono, o dovrebbon' eſſere patti di Uomini Li- 
beri, non ſono ſtate, per lo pit, che lo ſtrumen- 
to delle paſſioni di alcuni pochi, o nate da una 
fortuita, e paſſeggera neceſſità; non giz dettate da 
un freddo eſaminatore della natura umana, che ia 
un fol punto concentraſſe le azioni di una moltitu - 
dine di Uomini, e le conſideraſſe in queſto punto 
di viſta = la maſſima felilità diviſa nel naggior nu- 
mero= Felici ſono quelle pochiſſime Nazioni, che 
non aſpettarono, che il lento moto delle combina- 
zioni, e viciſſitudini umane faceſſe ſuccedere alla 
eſtremita de” mali un avviamento al bene, ma ne 
accelerarono i paſſaggi intermedj con buone Leggi; 
e merita la gratitudine degli Uomini quel Filoſofo 
ch' ebbe il cofaggio dall' oſcuro, e diſprezzato ſuo 
Gabinecro di getrare nella moltitudine i primi ſemi, 
lungamente infruttuoſi, delle utili verita. _ 
Si ſono conoſoiute le vere relazioni fra il Sovra- 
no, e i Sudditi, e fralle diverſe Nazioni; il Com- 


. mercio fi è animaco all' aſpetto delle verita filoſofi- 


che reſe comuni colla ſtampa; e ſi è acceſa fralle 
Nazioni una tacita guerra d' induſtria, la pid uma- 
na, e la pit degus di Uomini ragionevoli. Queſti 
ſono frutti, che fi debbono alla luce di queſto ſe. 


colo; ma pochiſſimi hanno eſaminata, e combattuta 


la crudelta delle pene, e l' irregolarità delle proce- 
dure criminali, parte di legislazione cos! principa- 
le, e cosi traſeurata in quaſi tutta l' Europa; po- 

ehiſſimi, rimontando a principj generali, annienta- 
'rono gli errori accumulati di pit ſecoli, frenando 
almeno con quella ſola forza che hanno le verita 
„ 5 4 COnge 
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conoſeiute, Il troppo libero cotſo della mal ditet- 
ta potenza, che ha dato (fin) ora un lungo, ed au- 


| torizato eſempio di fredda atrocità. Eppure i gemi- 


ti dei deboli, ſacrificati alla crudele ignoranza, ed 
alla ricca indolenzez i barbari tormenti con prodi- 
ga, e inutile ſeverità moltiplicati per delitti o non 
provati, o chimeriei; la ſquallidezza, e gli orrori 


6: di una prigione, aumentati dal pit crudele Carne» 


fice dei miſeri i' incertezza, dovevano ſcuotere 
quella ſorta di Magiſtrati, che guidano le opiniont 
delle menti umanuea d un TE 212 

L' immortale Preſidente di Monte/quieu ha rapi- 
damente ſcorſo sd di queſta materia, L' indiviſibile 
verità mi ha s forzato a ſeguire: le tracce luminoſe 
di queſto grand” Uomo, ma gli Uomini penſatori's 
pe quali ſcrivo, ſapranno diſtiaguere i miei pail 
dai ſuoi, Me fortunato, ſe potrò ottenere com? ef 
ſo i ſegreti ringraziamenti degli ofcuri. e pacifici 
ſeguaci della ragione, e ſe potrò inſpirare quel dol. 
ce fremito, con cui le anime ſenſibili riſpondono 
u chi ſoſtiene gl” intereſſi della um anti! 

Or I ordine ei condutrebbe ad eſaminare, e di- 
ſtinguere tutte le differenti ſotti di delitti, e la ma- 


_ niera di punirli, ſe. ia variabile natura di eſſi per le 
diverſe circoſtanze dei ſecoli, e deb luoghi, non 


ci obbligaſſe ad un dettaglio immenſo, e nojolo. 


Mi baſtera indicare i principj pit general, 742 
Auel. 


ercori pid funeſti, e comuni per diſingannare gi/qu 
li, che per un mal inteſo amore di liberta vorreb 
bono introdutre ' Anarchia, come coloro, che 
amecebbero ridurre gli Uomini ad una Clauſtrale re- 
golarità. FFC 
Ma quali ſaranuo le pene convenientl à queſt 
delitti? La morte è ella una peus veramente utile, 
e neceſſaria per la ſicurezza, e pel buon ordine del - 
la ſocieta? La tortura, e i tormenti ſono egline 


„„ 


-municato ad un corpo. 


(42 
giuſti, e ottengono eglino il fine, ——— 
no le Leggi? Qual è la miglior manera di preve. 


— —— —— 2 


nire i delitti ? Le medeſime pene ſono elleno egual- 


mente utili in tutt' i tempi ? Qual influenza hanno 
eſſe su i coſtumi ? Queſti probigmi- meritano di eſ. 
ſere ſeiolti con quella preciſioue Geometrica, a cui 
la nebbis de' ſofiſmi, la ſeduttrice eloquenza, ed il 
timido dubbio non poſſano reſiſtere., Se io non a- 
veſſi altro merito che quello di aver preſentato il 
primo all' Italia con qualche maggior evidenza, cid 
che altre nazioni hanno oſato ſcrivere, e comincia. 
no 8 priticare, io mi ftimerei fortunato: ma ſe ſo- 
ſtenendo i diritti degli Uomini, e della invincibile 
verita comribuiſſi a ſtrappar dagli ſpaſimi, e dalle 
angoſce della morte qualche vittima sfortunata del 
la tirannia o della ignoranza, ugualmente fatale, 
le benedizioni e le lagri me di un ſolq innocente 
nei iraſporti della gioja mi conſolerebbero dal di- 
ſprezzo degli Uomini. ere WEE i pro 
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- Origine delle pens « Diritto di punire . 


N On è da ſperarſi alcun vautaggio durevole 
dalla politica morale, $'e'la non ſia fondata (6 i 
ſentimenti indelebili dell' UDomo. 'Qualunque Legge 
devii da queſti, incontrerà ſempre una reſiſtenza 
contraria, che vince alla fine; in quella maniera 


che uns forza benche minima ſe ſia continuamen- 


te applicata, vince qualunque violento moto co · 


Con. 
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| Conſultiamo il cuore umano, e in eſſo trovereme 
principj ſondamentali del vero diritto dei Sovrane 
Fr ononnytie DET BITS LID 122 
Neſſun' Uomo ha fatto il dono \gratuito di porte 
Pella propria libertà in viſta del ben pubblico: que. 
2 chimera non eſiſte che ne Romanzi: ſe foſſe 
Poſſtbile, ciaſcuno di noi vorrebbe, che i pacti ehe 
aeasao gli altri, non ci legaſſers:; ogni Uomo ſi fa 
eatro di tutte le combinazioni del Globo! 
La. moltiplicazione del Genete Umanoy' piceola 
r ſe ſteſſa, ma di troppo ſuperfore ui mezzi'; ehe 
ſterile, ed abbandouata natura offriva per ſoddisfare 
biſognui, che ſempre pit s' incrocicchiavans tra 
loro, riuni i primi ſelvaggj:; Le prime unioni for 
rono neceſſariamente le altre per reſiſtere al- 
prime, e cos! lo ſtato di guerra traſportoſſi dall 
adieiduo alle Naziolůl nnn 
Le Leggi ſono le eondislonl, colle quali Uomini 
dipendenti, ed iſolati ſi unirono in ſocieta ; ſtau- 
Wi di vivere in un continuo ſtato di guerra, e di 
dere una liberta reſa inutile dall' incertezza di 
pnſecvaria , Eſſi ne ſacrificarono una parte per go.' 
rne il reſtaute con ſicurezza, e wanquillltàä. La 


4 uma di tutte queſte porzioni di liberti ſacriticare 


* oene di ciaſcheduno' forma la Sovranità di aua 
| zione, ed il; Sovrano è i} legittimo depoſita - 
Fr ed amminiſtratore di quelle; ma non baſta - 

> formare queſto depoſito, biſognava difenderto 
vole ie private uſurpazioni di eiaſeun Uomo in parti. 
(a i Ware, il quale cerca ſempre di togliere dal depo» 
egge non ſolo la propria porzione, ma uſurparſi an - 
enz e quella degli sitri. Vi volevauo de' motivi ſen- 
ner iti, che baſtaſſero a diſtogliere il diſpotico animo 
men- ciafcun Uomo dal rifommergere nel antico Caos 
co · Leggi della ſocietà . Queſti motioi ſenſibili ſooo 
1 pense ſtabilite contro gl' iaftattori delle — 
SHS VER 524.2 e ice 


. © 9 
Dico ſenſibili motivi, perche l' eſperienza ha fatto ve 
dere, che la moltitudine non adotta ſtabili principj 
di condotta, ne fi allontana da quel prineipio uni- 
verſale di diſſoluzione, che nell' univerſo Fiſico, 
e Morale ſi oſſerva, ſe non con motivi che imme- 
diatamente pereuotono i ſenſi, e che di continuo 
ſi affacciano alla mente per contrab:lanciare le for- 
ti impreſſioni delle paſſioni parziali, che ſi oppon. 8 
gono al bene univerſale: ne l' eloquenza , nè le de. 
clamazioni, nemmeno le pit ſubblimi verità, ſono 
baſtate a frenare per lungo tempo le paſſioni ecci- 
tate dalle vive pereoſſe degli oggetti preſenti. 3h 
Fu dunque la neceſſità, che coſtrinſe gli Uomini 
a ceder parte della propria libertà: egli & .dunque 
certo, che ciaſeuno non ne vuol mettere. nel pub- 
blico depoſito che la minima porzione poſſibile, 
quella ſola che baſti ad indurre gli altri a difender- 
10. LV aggregato di queſte minime porzioni poſſibili 
Forma il dirkto di punirez tutto il di pit e abuſo, 
e non giuſtizia; è Fatto, non gia Diritto. (*, Le 
ür 3 $7497 pene 


-. (1) ſervate ebe la pa GCiuſtiaia Þ idea di qualche 
rola Diritto un è contra · coſa di reale, come di una ö 
dittoria alla parola Forza; forza. fifica, e di un eſſere i, 
ma la prima è piuttoſto 'u- cefiftente * ella ò una ſe mpli. . 
na modificazione della ſecon ce maniera di con cepire de- 
da, cioè la modificazione pid gli Uomini ; maniera cbe 
utile al maggior numero. E influiſce mſnitamente ſul 
per Ciuſtizia io non intende la felicità di ciaſcuno: nen. 
altro che it vincolo neceſſa - meno intendo quei altr 

rio per tenere uniti gi inte · ſorta di giuſtizia , cbe 
reſſi particolari, che ſenꝛ emanata an Dio, e che bi 
eſſd ſi ſcioglierebbono nell i ſuot immediati rappori 
Antico ſtato d in ſociabilitd. colle pene, e ricompenſi 
Biſagna guardarh di non della vita auvenire. 
attaccare 4 queſta parola 
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| Pene che oltrapaſſano la neceſſità di conſervate il 


— + ĩ 


depoſito della ſalvre pubblica ſono ingiuſte di lor 
natura; e tanto pin giuſte ſono le pene, quanto 
pit ſacra, ed inviolabile & la ſicurezze, e maggio 
re la liberra, che il Sovratio conſerva ai Suddirti , 
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3 112 prima conſeguenza di queſt! ptinelp s che 


Jie ſole Leggi poſſano decrecare le pene 5h i delit- 


ti, e queſta autoritd, non pus riſedere che preſſo 


ii Legislatore, che rappreſenta tucta la ſocietà uni- 
ta per un contratto ſociale : neſſun Magiſtrato, ( che 
Je parte di ſociera ) pud con giuſtizia infligger pene 


contro ad un' altro membro della ſocietà medeſima. 


Ma una pena acereſciuta al di là del limite fiſſato 
dalle Leggi e la pena giuſta, pid un' altra pena; 


dunque non pud un Magiſtrato, ſotro qualunque 


WE preteſto di zelo, o ben pubblico/accreſcere la pe- 
na ſtabilita ad un delinquente Cittadino. 


La ſeconda conſeguenza 6, che i! Sovrano, che 


'rappreſenta la Societä medeſima , non pud formate 
che Leggi generali; che obblighino tutti i mem- 
bri, ma non git gindicare che uno abbia violsto Hl 


conratto ſociale , poichd allora la Nazione ſi divi- 
derebbe in due parti, una rappreſentata dal Sovra- 
no, che aſſeriſce la violazione del contratto, e F 
alrra dell' aecuſato, che la nega, Egli è dunque ne- 
ceſſario, che un Terzo giudichi della verità del far- 
to, Ecco la neceſlita di on, Magiſtrato, a” cul 
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non come obbligazioni di un antico giuramento, (*)| 


ſentenge deno — et e  conlitano in. 1 mere 
aſlerzioni, o negative di fatti particolari . 

La terza conſeguenza è, che quando ſi provaſſe 
che I atrocita delle pene, ſe non immediatamente 
oppoſta al ben pubblico, ed al fine medeſimo d' im. 
pedire i deli tti; foſſe ſolamente inutile, anche in 
queſto cafo eſſi ſarebbe non ſolo contraria a quelle 
virtd benefiche, che ſono l' effetto d' una ragione 
illuminata, che preferiſce. il comandare/ ad Uomini 
felici pin che a una greggia di Schiavi, nella qua- 
le ſi faccia una perpetua circolazione di 'timida cru» 
delta, ma lo ſarebbe alla gluſtizia, ed alla natura 
del Contratto Sociale medeſimo., — 


Leona. al 2 


UarTa conſeguenza: nemmeno l' autorità d 
interpetrare le Leggi Penali pub riſedere 
preſlo i Giudici Criminali per la ſteſſa ragione che 
non ſono Legislatori . 1 Gludici non hanno ricevu. 
to le Leggi dagli antichi noſtri Padri come una tra- 

dizione domeſtica ed un Teſtamento, che non la- 
ſeiaſſe ai Poſteri che la cura di ubbidire, ma le ri. 
cevono dalla vivente Societa, o dal Sovrano rap- 
preſentatore di eſſa, come legittimo depoſitario dell 
attuale riſultato delia volonta di tutti; le ricevono 
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( Se ogni membro pare ta, queſta 2 parimente l. 
e eee alla Socie. gata con ogni 3 E 
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ullo, percbè legava volonta non eſiſtemti, iniquo, 
derche riduceva” gli Uomini dallo ſtato di Societs' 
ho ſtato di mandra, ma come effegi di un tacito, 
eſpreſſo giuramento, che le volonta riunite dei vis _ EY 
enti Sudditi hanno fatto al 'Sovrano, come vineos _- 7 


in veceſſarj per frenare, e reggere l' inteſtino fer- 
zuelle ento degl intereſſi particolari, Queſta è la'filica, 
gione reale aucorica delle Leggi. Chi farà dunque ii le- 3 


ictimo-interpecre della Legge? It Sovrano, cioe it 
epoſitario delle attuall volonta di tutti; o il Gir- 
ice, ili di eui ufficio è ſolo Veſaminare ſe il tat 


natura Pomo abbis fatto, o nd, un' azione contraria alle 
a ogni delitto ſi deve far dal Giudice un ſillogi- 
o perfetto; la magglore de' eſſere la Legge ge- 5 
eraſe ; la minore, Þ azione conforme, o nd alla 3 
Legge; la conſeguenza, la libertà, o la pens,' Quan ; 


Wo il Giudice ſia coſtretto, o voglia fare anche 
oli due fllogiſmi, fi apre la porta all incerrezza .. 
Non vi è coſa più pericoloſa di | quell aſſioma 
omune, che biſogna eonſultare lo ſpirito della Leg-, 
ze. Queſto é un argine rotto al torrente delle opi- 
dioni. Queſta verità, _ ſembra un paradoſſs al- 


ric} d' 
iſedere 


ae e en eee = 

na tra · be di ſua natura obbliga una di quelle molto pitt fre- 

non la- due parti. Queſta oh. quenti in morale, che in 

2 le ri. gains, che diſcende dal ogni alira ſcienza, e che 

o rap- ono ine alla Capanna, os un ſegno abbreviati- 

io dell he lega egualmente it vo di un raziocinio, e non i 
cevono in grande, eil pid miſera · di una idea: cercatene una | 
nul- re fignifica ſe non che ne, e nom ia troverete ; 

ente le. intereſſe di tutti che i fate un raziocinio, e in 

bro par-. intili al -maggior nus tenderete voi medeſino, - 

ticv⸗ nero ſteno oſſervati. farete inteſo. py 
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in una Nazione, mi ſembra dimoſtrata, Le noſtte 


chi ſoffte, dalle relazioni del Giudiee coll: offero, il 
interpetrazione il vago riſultato di tutta quella con-. 


conſultato non la coſtante, e ſiſſa voce della Leg 


On diſordine, che naſce dalls rigoroſa offervanza 3 


( 10 8 J 
je menti volgari, pid percoſſe da piccol diſordi- Y 
ne preſente, che dalle funeſte, me rimote conſe. 
guenze, che naſcono da un falſo prineipio redicats 


cognizioni, e tutte le noſtre idee nanno uns recipro - 
ca conneſſione; quanto pin ſono complicate , tanto ll 
pid numeroſe ſono le ſtrade che ad eſſe arrivano, il 
e partono. Ciaſeun Tomo ha il ſuo punto di viſta, 
ciaſcun Uomo in differenti tempi ne ha un diverſo. 
Lo ſpirito della Legge ſarebbe dunque il riſultato Bl 
di una buona, o cattiva Logica di un Giudice dig 
una facile, o mal ſana digeſtione; dipenderebbe 


. 


dalla violenza delle ſue paſſioni, dalla debolezza di 


e da tutte quelle minute forse, che cangiano le 
apparenze di ogni oggetto nell' animo fluttuante 
dell Uomo. * veggiamo la ſorte di un Cittadi - 
no cambiarſi ſpeſſe volte nel paſſaggio che fa a di- 
verſi Tribungli, e le vite de“ miſerabili eſſere la vit. 
tima dei falſi raziocinj, o dell attuale fermento de 


fuſas ſerie di nozionj, che gli muoye la mente 7 
Quindi veggiamo gl! iſteſſi delitti dallo ſteſſo Tribu- 
nale puniti diverſamente in diverſi cempi, per aver 


ge. ma l'errante_iſtabilita delle interpetrazioni.. 


della Letters di una legge penale non è da metter - 
ſi in confronto coi diſordini, che naſcono dalla in- 
terpetrazione,, Un tale momentaneo inconveniente Wil 
ſpinge a fare la facile, e neceflaria- correzione alle i 
parole della Legge, che ſono. la cagione dell' in- 
certezza ; ma impediſce Ja fatale licenza di ragio Wl 
nare, da cui naſcono le arbicrarie , e venali contro. 
yerlie. Quando un Codice fiſo di Leggi, che ü 
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ebbono offervare alla lettera, non laſcia al Giudi- 
e altta incombenza, che di efaminare le azioni de“ 
ittadini, e giudicarle conform, o difformi alla Leg - 

e ſeritta. Quando la norma del giuſto o dell ins 
juſto, che deve diriger le azioni si del Cittadino igno- 


er tantoßgg gie, come del Cittadino filoſofo non & un' affare 
rriVano, coocroverſia, ma di fatto; allora i ſudditi non 


di yiſta, 
riſultato ai 


no ſoggetti alle piccole tiratinie di molti tanto 

u crudeli quanto e minore la diſtanza fra chi ſof⸗ 

b e, e chi fa ſoffrire; piti fatall; che quelle di un 

1dice dich io, perche in Giſpotiſnio di molti non 6 corrigibi- 

derebbefi che dal diſpotiſmo di un ſolo ; e la crudelta di 

lezza di gn diſpotico e proporzionata tion alla forza, ma i 

offeſ o, n oſtacoll. Cos! ;acquiſtano. 1 Cittadini quei - : 

ziano le gcurezza di loro | ok che è la giuſta ; perchs 

uttuanteſg io ſcopo , per cuf gli Uomini ſtanno in ſocietà, 5 ' 
Cittadi- ue é utile, perehe gli mette nel eaſo di eſittamente | ' 

fa a di. icolare gl' inconvenienti di un misfatto - Egli a 

e la vit. Mero - alites) che acquiſteranno uno ſpirito d' indjs 

nto de eadenze, ma non gia ſcuotitore delle Leggi; er» 

egirtima WS alcicrante 2 Supremi Magiſtrati; bens 'a- quell, 8 

11a con ne hanno oſato chiamate col ſacro nome di yiret | 
mente g debolezza di cedere- alle loro intereſſate e es- 

Ttibu - Mriecioſe opiitioni', Queſti- prineipj ſpiacerantio 3 

== oloro, che ſi ſono fatti un diele dt traſmettere 

er inferiori i colpi della tirannia, che hanno tiee⸗ 

ö uto dai ſuperiori . Dovrei tutto temere fe lo ſpi- 

ervanze dito di tirannla foſſe componibile colle ſpirits di 

meter. ett urs 248014 1 e 
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Ofcurits delle Leggi.. 


E I interpetrazione delle Leggi & un male, 
egii E evidente efferne un' altro I ofcurita, che 
ſtraſeina ſeco neceſſariamente l' interpetrazione, e 
Jo ſara grandiſſime fe le Leggi ſieno ſeritte in una 
lingua ſtraniera al Popolo, che lo ponga nella di- 
pendenza di alcuni pochi, non potendo giuditare 


da ſe ſteſſo qual ſarebbe I eſito della ſua liberrd, o é 


de ſuoi membti, in una lingha che formi di un 
libro ſolenne e publico, un quaſi privato, e do- 
meſtico. 1 by Feet: 
Quanto maggiore ſarà il numero di quelli, che 
intenderanno, e avranno fralle mani-il ſacro Codice 
delle Leggi , tanto men frequenti ſaranno i delitti, 
perche non v' ha dubbio che I ignorauza,. e ' in- 
certezza delle pene ajutino I eloquenza delle paſ- 
ſoni. Che dovremo penſar degli Uomini, rifletten- 
do eſſer queſto I inveterato coſtume di buona parte 
della colta, ed illuminata Europa « + l 
Una conſeguenza di queſte ultime rifleſſioni è, 
che ſenza la ſerittura una ſocietà non prenderà mai 
una forma fiſſa di Governo, in cui la ſorza ſia un 
effetto del tutto, e non delle parti, e in cui le 
Leggi inalterabili, ſe non dalla volontà generale, 
non ſi corrompano paſſando per la folla deg!' inte-. 
reſſi privati. L' eſperlenza, e la ragione ci hanno 
fatto vedere, che la probabilitz, e la certezza delle 
tradizioni umane ſi ſminuiſcono a miſura che ſi al- 


lontanano dall a forgente, Che ſe non _ 14 


ſtabile monumento del patto ſociale, come reſiſte- 
ranno le Leggi alla forza inevitabile del tempo, e 
delle paſſioni ! 
Da cid veggiamo quanto Ga utile la ſtampa, che 
rende il Pubblico, e non alcuni pochi, depoſitario > 
delle ſante Leggi, e quanto abbia diſſipato quello 
ſpirito tenebroſo di cabala, e d' intrigo, che ſpaxi- 
ſce in faccia ai lumi, ed alle ſcienze appareme⸗ 
nente diſprezzate, e realmente-cemute dal ſegusel 
di lui. Queſta e la cagione per cui veggiamo fmi- 
nuita in Europa P atrocita dei delitti, che facevano 
gemere gli antichi noſtri Padri, i quali diventavano a 
vicenda tiranni, e ſchiavi. Chi conoſce la ſtoria * 
di due, o tre ſecoli fa, e la noſtra, porra vedere, 
= come dal ſeno del luſſo, e della mollezza nacquero- 
ile pit dolci virtù, F umenita, la beneficenze, - Ila - 
tolleranza degli errori umani, Vedra quali furdno- 
gli effertt di quetia,, che chiamano a torto antica 
ſemplieità, e buona fede: F umanita gemente ſotto 
implacabile ſuperſtizione, l' avarizia, l' ambizione 
di pochi ringer, di ſangue umano gli ſcrigni dell“ 
oro, e i Troni dei Re, gli qccuici cradimentj;; le 
| pubbliche ſtragi, ogni nobile, tiranno della Plebe; 
i Miniſtri della verità evangelica lordando di ſan; 
gue le mani, che ogni-giorno toccavano il Dio di 
5 manſuetudine, non ſono opera di queſto {ecole 
K ede alcuni chiamavo corroito. 
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N errore non meno comune, che contraris 

al tine ſociale, che é I opinione della propria ſicu- 

rezza, è il laſciare arbitro il Magiſtrato eſecutore 

delle Leggi, d' imprigionare un Cittadino, di to- 
wo gliere la liberta ad un nemico per frivoli preteſti, 
j | e il lafeiare' impanito un' amico ad onta degl' indiz j 
a pity forti di reits, La prigionia e una pena, che 
1 per .necefſita deve, a differenza di ogni altra, pre- 
1 : > 


cedere la dichiarazione del delitto ; ma queſto ca- 
rattere diſtintivo non le toglie ' altro 'efſenziale , 
cioe, che la ſola Legge determini i caſi, nei qua- 
u un Uomo & degno di pena. La Legge dunque 
accennera gi“ indizj di un delicto che meritano la 
cuſtodia del reo, che lo aſſoggettano ad un eſas 
NH me, e ad una pena. La pubblica-fams, la faga, la 
W ſtragiudiciale confeſſlone, quella di un compagno del 
HK delitto, le minacce, e la coſtante inimicizia coll” 
offeſo, il corpo del delitto, e ſimili indizj, ſono 
prove baſtanti per catturare un Cittadino , Ma que - 
ſte prove devono ſtabilirſi dalla Legge, e non dai 
Giudici, i decreti de' quali ſeno ſempre oppoſti 
alla liberta politica, quando non ſieno propoſizio- 
ni particolari di una maſſima generale eſiſtente nel 
pubblico Codice A miſyra che le pene ſaranno 
moderate, che ſara tolto lo ſquallore, e la fame 
dalle carceri , che la compaſſione, e  umanita pes 
netreranno le porte ferrate, e comanderanno agh 
ineſorabili, ed induriti Miniſtri della 9 

5 A | E 


le Leggi potranno contentarſi d' ind 
deboli per catturare. Un Uomo accuſato di un de- 
litto, Carcerato , ed aſſoluto, non dovrebbe portar 
ſeco nota alcuna d' infamia , Quanti Romani accus 
| ſati di graviſſimi delitti, trovati poi innocenti, furo. 
no dal Popolo riveriti, e di Magiſtrature onorati ! 
Ma per qual cagione è cos} diverſo ai templ noſtri 


== I elito di un innocente? perche ſembra che nel 
preſente ſiſtema criminale, ſecondo l' opinione degli 


Uomini, prevalga l' idea della forza, e della prepoten: 
za, a quella della giuſtizia; perchè ſi gettano confuſi 
nella ſteſſa caverna gli aceuſati, e i convinti; perchè 


la prigione è piuttoſto un ſupplizio, che uns cu- 
ſtodia del reo, e perchè la forza interna tutrice 
delle Leggi e ſeparata dalla eſterna difenditrice del 
= Trono, e della Nazione, quando unite dovrebbon 
& eſſere. Cosi la prima ſarebbe per. mezzo del co» 


mune appoggio delle Leggi combinata colla facoltà 


4 giudicativa, ma non dipendente da quella con im- 


mediata poteſta, e la gloria, che accompagna la 
pompa , ed il faſto di un corpo militare togliereb- 
| bero [' infamia, la quale'e pid attaccara al modo 
che alla coſa, come tutt' i popolari- ſentimentiz ed 
e provato dall' eſſere le prigionie militari nella cos 
mune opinione non cos! infamanti come le Forenſi. 


= Durano ancora nel popolo, ne' coſtumi, e nelle 


135 Leggi , ſempre di più di un ſecolo inferiori in bon. 


a ai lumi atruali di una Nazione, durano ancora 


le barbare impreſſſoni, e le feroci idee det Setten- 
| trionali cacciatori padri noftri © © 


*. 
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Indiaj, e forme di Giudizj. : 


= 2 : : | 7 | p 3 
1 \ Ile un teorema generale molto utile a cal. 


colare la certezza di un fatto, per eſempio la forza 
degl indizj di un reato. Quando le prove di un fat- 
to ſono dipendenti l' una dall altra, cioè quando gl 
indizj non ſi provano che trà di loro, quanto mag- 
giori prove ſi adducono, tanto & minore la proba» 
bilità del fatto, perche i caſi, che farebbero man- 
care. le prove antecedenti, fanno mancare le ſuſſe- 
guenti. Quando le prove di un fatto tutte dipendo. 


no egualmente da una ſola, il numero delle prove 


non aumenta, ne ſminuiſce la probabilità del fatto, 
perche tutto il loro valore ſi riſolve nel valore di 
quella ſola da cui dipendono. Quando le prove ſo- 
no indipendenti l' una dall altra, cioè quando gr 
indizj ſi proyano altronde che da ſe ſteſſi, quanto 
maggiori- prove {i adducono, tanto pit creice la 
probabilita del fatto, perche la fallacia di una pro. 


va non influiſce ſull' altra , Io parlo di probabilita 


in materia di delitti, che per meritar pena debbo- 
no efſer certi. Ma ſvanirà il paradoſſo per chi con- 
Gdera, che rigoroſamente la certezza morale non 9 
che una probabilicra, ma probabilità tale che e 
chiamata certezza, perche ogni Uomo di buon ſen- 
ſo vi acconſente neceſlariamente per una conſuetu- 
dine nata dalla neceſſità di agire, ed anteriore ad 
ogni ſpeculazione; la certezza che fi richiede per 
accertare un Uomo reo è dunque quella, che determi. 
na ogni Uomo nelle operazioni più es della 
TT .: | vita. 


bis.” Pole  Uiſtinguer6 ie prove di Uf res any 
derfette, ed in imperferte Chiamo peftette ae 

e che elcſugong ie poſlibilits, che un tale p of 
Weo: chismo imperfette quelle che don la efclud 
o. Deue prime anche uns Lola 8 ſufficiente png 4 | 
Wondinne ,' delle feconde tante ſob, neceſlarie quan! 
eſtino 2 formirne” una perfetta, Vale a dite che 
= per ciaſcuna di queſte in 'particolare & poſlibil 
ED nn uno non tia, red, per I unions. logo nel mee 
no ſoggetto & impd Mile che non lo ſia," Noti 


* WE be le prove imper ette, deſſe qual) pus il reo giu. 
8 1 ticarſ , e non fo faccia a dovere, divengono ety 
287 185 . Ma queſta fe contents di prove & pin fa Riel 
ba · I ſencirla che Naa, en e jo eredo 
_—_ Wcima Legge gala che ſtabiliſce Aſſeſſpri_al.Giadic: 
ſſe- tincipale preſi dalla ſorte, e non dill ſcelta, perch 
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8 er ſemimentd, la*ſcien: e Uh ca per opini 
tO, e: Dove le Leggi fend e ul Sf eiſe Label 
- -* gi un Giudice non conſiſte in allt 6 of accerta- 
r u fart BF el ecee, le ptoue di un delitto 
| gl hiedefi © e deſtrezza, ſe nel preſentarne Il. 
_ iſultato e as a het? e preciſione; per 


Wiadicarne dai riſuſtato ee , non vi fi tichie- 


pro- Ie che un ſemplicę, ed ordin 10 buon ſenſo, mee» 
ita e fallace che i (ypere 2 un un Cages auefarro 2 
bo- Poier trovar rei, e che tutto riquce ad un 
on- 


| wavy” impreftro da* ſuoi ſtudj, Felice quella; Na- 
tione oy eggi non  foſlerg... ſcienza,l F Sin 
"ime" Legee quella, che ogni omo sta gig 
Wicgto dai ſuof pari, perche doye fl, tatta della I 

hertz, e della rtunz di un Cigradi 0, be | 
acere quel fentimenif che inſpfra Ja diſyuguagtianza » 

uella 'fuperſorigh, con © cuf Vale er 8 
guards T infelice, e quello ſdegn u cul P inke- 
ore guarda' U ſoperfore, 2 bee agite in 402 


to ; "giudizio ,. "Ma —_ il 10 8 „ un offelg, | | 


I u terzo, allorg.i Giudici vrebbono eſſere, 
nerd part del too, meta pari de þ offeſo: * 


ſendo bilanciato ogh' intereffe priſms, che mod ics, | 


anche invotonrariamente le apparenz; wag! ag Ys 
on pariang che Ie. Legsi, e la.verit gel 
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non F che [intereſſe,, ch' egit he di dire, 0 an 
dire ii vero; onde appare ftivolo il motivo della 
A del mor onne; puerile P applicazione degli 


| effetti della morte reale alla civile nei Condannati ,,. 
ad incoerente la nota d' infamia,neg!” infami, quan- 


do non abbisno alcun intereſſe di mentire _/.. 
der . Fra gli altri buli della grammatica, i quali ubn 1 
no vanno pocd influito sd gli affari umani, e notabile 
zn auello, che rende nulla, ed inefficace la depoſizio- 
19 ne di un reo gia condaunato; Egli e merto cini. 
We ente dicono gravemente i Peripatetici Giurecon, 
ola cui, e un Mort non è capace di alcuna azione.. - 
for. ver ſoſtenere queſta. vana metafora molte vittime (i. 
no! ono acritieate, e bene ſpeſſo ſi & diſputato, con 
che Eerie rifleſfione, ſe la verica doveſſe cedere alle 
pef i fkormule giudiziali, Purche le depoſizioni di un reo 
, lg MWcondannato non arrivino' ad un ſegno, che fer» 
die, mino i! corfo della giuſtizia', perchs non dovraſſi 
olle Weoncedere anche dopo la condannt, e all' eſtre- 
ns miſeria del reo, e all intereſſi della verità uno 
„ ſpazio congruo, .talch® adducengo egli coſe nuo. 
. ve, che cangino la natura del. fatto, poſſa gin. 
i: WY fiificar ſe, od' altrui, con un nuovo Siudizio ? 
le formalita, e le cerimonie ſono neceſſfarie nell“ 
_ amminiſtrazione dalla giuſtizia, sI perche niente la- 
©: ſeiano all arbitriv dell' amminiſtratore , si perchè 
„ {Ef dauno idea al Popolo di un giudizio non non 
tuatio, ed inrereſſato, ma ſtabile, e regolare,,. 81 
Ts perche sa gli Uomini imitatori, e ſchiavi dell? abi- 
on tudine fanno pid efficace 'impreſſione Je ſeuſazſonl, 
din: che i raziocinj, Ma queſte ſenza un fatale perieo- 
Ua, Io non poſſoyo mai dalla Legge fiſſarſi, in maniers 
nel. che nuocano alla verita , la quale per eſſere o 9057 
ſiez po ſemplice, o troppo compoſts, ba biſogno di 
Lee qualche eſterus pompa, che le concilj il popolo 
// 
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La credibilita dunque deve ſminuirſi a propor- 
Zone dell' odio, o dellf amieizla, 0 delle ftreits 
relazfonl, che paſſacio ta lul, e 11 tec. Pia di un 
teſtimonio & neceſſario, perchs fintamo che une 
aſſeriſce, e I altro nega, niente vi & di certo, #8 
prevale il diritto, che ciaſcuno ha di eſſer creduco 
innocente . La ctedibllità di un teſtimonio diviene 1 
tanto ſenſibilmente minore quanto pid creſce F atro- a 
ait di un delicto, (“) o Nr een delle 
© (®) Prefſo i Criminaliſti slatori ( tali ſono i Giur.. 
In credibilita di un teſtimo- conſulti autorizzati dalla 
nio diventa tanto naggis morte a decidere di tutto, ip 
re quanto pitt il delitta 2 e à divenire, di ſcriltori 
atrore Ecco il ferres Af. intereſſati, e benali, arbi- 
AHoma dettato dalla pitt cru: tri, e Legislatori delle for- 
dele tmbeciliita = ln atro- Zune degli Lomini) per la 
eiſſimis leviores conjectu- condanne di qualebe inns n 
rx ſufficiunt, & licet Js cente, caricano la Giuri. 
dici Jura tranſgredi = Tra. ſprudenzg di ſoverchie for- 


Auciamolo in volgare, e gli maliid, ed eccezioni, la 
Europ⸗i veggano uns de eſatta oſſervanaa delle qua 
enoltifiont, en egualmente li farebbe ſedere I anar- i 
irragionevoli dettami di co chia impunita ' ſul Trone 
loro, ai quali, ſenza qua della 2. impauriti 
f ſaperlo ſono ſoggetii, per alcuni delitti atroci, © 
= Negli atrociſſimi delit- Ait à provare, fi cre- 
ei. cloe nei meno pro dettero in neceſſtd di ſor- 
babili, le pid leggere con- montare le med-fme fore 
getture baſtano, ed e le malii2 da eſi Rtabilite, 6 
ciro al Gindice dj oltre- cos? or con diſpotica imps. 
3757 il dirit:o Hat. zienz, or con donneſcs 
d afſurdi dels Leg ala. trepidazione trasformarons | 
7 ſono ſovente prodotti i gravi giudizf in una ſbe 
al timore, ſorgente prin. cie at Biuoto. in cui I as. 
pale "delle contradiziont zardo, ed i] raggirs fanns 
PMgne » Impauriti i Legi 4 principale f. 
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ile on e crudeſe che a proporzione del proprio inte - 
eie, dell' odio, o del timore concepito. Non v' 
c- propriamente alcun ſentimento ſuperfiuo nell UVomog 
Wegli e ſempre. proporzionale al riſultsto delle im- 
WEpceſſioni fatte sd i ſenſi. Parimente la credibilit di 
a teſtimonio pud eſſere aleune volte ſminuira , 
uad egli ſia membro di alcuna ſocietà privata, 
i cul gli uf; e le meſſime ſieno, o non ben co- 
oſciute, o diverſe dills pubbliche,. Un tal Vome 
ha don ſolo le proprie, ma le altrui, paſſion .. 
= Finalmente & quaſi nulla la cfedibilita, di un tes 
oimonio quando ſi faccia delle parole un delitto 3 
poiche in tuono, Il geſto, tutto cid che precede 
ci che ſiegue le differenti idee, che gli Uomini 
itaccauo alle ſteſle parole, alterano, e modificane 
in maniera i detti di un Uomo, che 6 quaſi im- 
oſſibile il ripeterle, quali preciſamente furono det- 
e. Di pid le szioni violenti, e fuori dell“ uſo or- 
Ainario, quali ſono. i veri delitti, laſeiano traceis 
al ſe nella moltitudine delle eircoſtanze, e negli 
W effetti, che ne derivano; di queſte quanto maggior 
numero di circoſtanze 6 addueono in prova, tanto 
maggiori mezzi fi ſomminiſtrano al reo di giuſtifi- 
garſi. Ma le parole non rimangono che nella me- 
mocia, per lo pid infedele, e ſpeſſo ſedotta, degli 
aſcoltauti. Egli è adunque di gran lunga pid fael. 
le uns calungia ſulle parole, che ſulls az 10 di 
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E Avwrrrt, ma conſagrati diſordini, e in mol“ 


ituzione, ſono le accuſe ſegrete, Un tal coſtume 
rende gli Uomini falſi, e coperti. Chiunque pud 
ſoſpettare di vedere in altrul un delatore, vi vede 


un inimico. Gli Uomini allora ſi arrivano a ma 


ſcherare i proptj ſentimenti, e coll' uſo di naſeon - 


derli altrui, avvezzano finalmente a naſconderli = 
Toro medeſimi. Infelici gti Uomfni quando fon 
giuni a queſto 'ſegno !' ſenza principj chiarf, ed 
immobill, ehe li guidino, errano ſmatriri, e flut. 
tuanti net vaſto mate delle opinion, ſempre oceu -: 
pati a"falvirſt dai moſtri che li minaceiano, paſſano 
momento preſente ſempre amaregglato dalla fncets 
tez2a del futuro; privi dei dufevgli” piacerl dell 
trapquiliſta, e Ticurezza ,” appent alcunt pochi df 
ef ſparſi qua, e là nella triſta loro vita, con frets, 
e con diſordine divorati, li conſolauo di effer vil 
ſuti. E di queſti Uomini faremo* nol g' inttepidl 
ſoldati difenſori della Patrit', e del Trono? E tra 
queſti troveremo g' incorrotti Magiſtrati, che con 
libera, e patriottica eloquenza ſoſtengano, e fi- 
ſuppino i veti intereſſi del Sovrano, che portino al 
Trono , coi tributi, l'amore, e le benedizioni df 
tötti i eeti d' Uomini, e da queſto rendano ai' Pa. 
lag], ed alle Capanne la pace, la ſicurezza, e l' in 
duftrioſsi ſperanza di migliotate la ſorte, utile fer- 
mento, e vita degli Stat! ???: Ar 
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Chi pud difenderſi gell calunnis ,; quando ella * 
arwata.. dal pit forte ſcudo della. tiraun ia, il Segres 
10 Qual ſore di goveino £ mii quella ove chi 
regge ſoſpetta in ogni ſuo ſuddito un nemico, ed 
5 Compare pel pubblico ripoſo di taglierlo * ons 
cuno 

Quali ſono i motivi con cul fi giuſtificano le 8 
e ie pen ſegrete Le fulute pubblicx”, Id 


jcurezza, e il mantenimento della forma di gover - 


5 no Ma quale ſtrana coſtituzſone, dove chi ha ; 4 
ſe la forza, e l' opinione, pid efficace di eſſa 


me di ogni Cſttadino l L. indenuic- delt*uce — 
1e Le Leggi dunque non lo difendono abbaſtan- 
za: E vi ſacanno dei ſudditi pid forti del Sovrs 
L' infamia del delatore ? Dunque ſi autorizza la 
ia ſegreta:. e f,pyviſce: la pabblies: LA ny | 
dello? Se azioni indiſfe _ i; ſe: anche la 
ial Pp 986 can chiamen delt, le ehſe, ei 
2j non ſong wab abbaſtanza; ſegteri i Virpoſſes: 
ore Selitti;,,,ciat,pubblichs offeſe ee che net 
ze mpa pan ſis intereſſe di tutti la ꝓubꝰe 
nel WA, eſempig, gie wen te 10 


illperto ogni, Govgrnp ' e don pfrla, di alcune:in; 
ne tals e guslche volte — * delle eit 


nze ,. che può credecſi-.!' ieſttema Tuina. it - oa | 
allor quando ei fiatinerente. al ſi 


| Wa 4 una Nalone M. ſe aveſſi a dettar nuova 


Leggi in aufleben angelo abbaadonsg del Univer- 
prima by. Aucorizzare un tale Goſiame; la. mana; 
l e, e, aue tutte 8, Patel: dinanzh; 
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N hs 
ia ftato dens dal. Sienor dh Momiefquiew , 

9 pul ilcke - Ns ſono pid conformi als ow 
ſies, dove pubblico bene, format. doveebbe la 
ma paſliaue, de Cittadinl, chegnelle Monarchie 
ve. quelto bentenguie e deboliſu no per da parts 
4 2 R moods 
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wedebms del Governo; dove & ottimo ſtabilimento 
iu deſtinare de' Commiſfatj, che in nome*pubblics 
accuſino gr infratcori delle Leggi/. Ma ogni- Go, 
verno, e Repubblicano, e Monarchico deve al a- 
junnistore dare ld pena, che toecherebbe all' 40. 


a * 
cuſato e 
. ' R 
* W . * tes {> mew PR 5 4 4 2 
CCC 
* — 1 * — * * d g 0 


a 8 (35 bsi TE 1 3 
51902 139 11? 21 $34*d 73 1 113+ 1 1 135 


$10102: d un nt eb 195 ieee 

B. aofieg! 'Leggi calves le Ibsen let 
Suggeſtive in un proceſſo : quelle eioe, ſgcondo 1 
Dottori, che Iinterrogano della Specie, dovendo in; 
terrogat del Genre nelle eireoſtanze di un delitto: 
quelle interrogaziont, oios, che avendo un immedlata 
conneſſione col delicro, ſuggeriſcond' al Reo' una im. 
mediata riſpoſta . Le interrogizionl ; ſecondo i Crimbs 
naliſti, devono, per dir cosi Jovitepp are ff iralmen, 
de il fatto „2 non zudare giammai per'diritra lines 
u- quello. 1 motivi/ di queſto metodo ſono, 0 pe 
non ſuggerire al Reo uns rifpoſta', che Jo metta al 
eoſpetto del accuſa, o forſe, - perchs ſembra con · 
tro Ia natura ſteſſa, che un Reo ſi aceuſi immedis. 
tamente da ſe. Quatunque fa" di queſti due motivi 
à timarcabile la contradizione delle Legegi , $i. 
unitamente a tale conſuetudine autqrizzano nc 
ture; imperoechè qual' interrogazione pid ſugge 
del dolore ? I primo motivo ſi verifita den tortu. 
1a -perche il dolore /ſzggerira al robuſto una ofti. 
# raciturnita, onde cambiare la maggior pens 
colla minorez ed al debole ſuggerirk I la confeſſio, 


. neg 


1 . IP 8 2 - 5 : 3 r * a ho = 2 
4 n WH 
4 a N eig Veg 8 N * 3 
N. 4, * 3 bay „ Y * 
* W * R 4 —— „ PT 
_ ..T. > i cw wow = _ 


„( 36 0 


— — 


m ann 
— , 8 


gieße non tacelle” nein matglor partb degli Uo- 
mint, quando parle F intereſſe. L eſperiemza di 
tutti 1 fecoli ha fatto vedere, ch eſfi hanno pid 
Lent iltta coſa'sbuſato di queſto prezioſo dono del 
Cielo, E per qual motive gli sceterati da riſpetto. 
| rauh a.fe gi Uomini ſtimatf pitt ſaggi! l' hanno o. 
vente viotara? Troppo deboli; perehe troppu: be. 
Wort. dai ſen, ſono per il maggior numero mo 
Ng whe 1a Religione contrappone al tumultol de! 
tUmore,' ed all amor della vita. Gli affari del Cielo 
£$ reggono con Leggi' affatto diſſimili da queiie; che 
feggond gli affari vinanſt' E perché comprometter 
1 um Togti/ altri? E petehe metter “ Uomo nella 
Fenſbue 'contradizione',” o di mancate à Dio o- di 
bb corere alla propria rulna 7 talché la Legge, che 
45 ig ad un tel gluramento ,"comanga , o di effe. Wl 
1 Fartiyo” Criſtiano, o Martire. II gluramento di. 
| lebe 4 poco a poco una ſemplice ſormalità, di. 
eee * la Sindh — . 
3 d Religione unico "pegnovi delſ ont 
Jann ng tor parte degli Uomini. Qunuto ſieno 


eg urament! lo ha fatto vedere I eſperienza , i 
perche Tin eun GRE Bs „ eſfecs ITS. £ {7 
che neſſun giurame mai fatto dire la verit\ 
ad alcun reo: lo fa vedere la ragione, che dichia- 
n inntili, e per.conſeguenza dannoſe tutte le Leg. 
gi, che ſi oppongons af" natural ſentimenti dell 
Domo. Accade ad eſſe cid che accade agli argini 
oppoſti direttamente al corſo di un ſiume 776 It 


. abbattuti, e ſoverchiati, o fin 
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ti? Egli E enn che ognl delite 3 non 
fa impunito; ma che, . 3 accerti chi ab- 
bia commeſſo un ea ehe ſta ſepolto nelle te · 
nebre. Un male gil fatto, ed 4 cui non »“ ri- 
medio, non pub eſſer punito dalla Sociecä politi. 
ca, che quanto influiſce ſu gli altri colla luſinga 
della impunita. S' egli è vero, che ſia m 
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preſo dalle idee treligioſe, e ſpirituall, che hanno 
tanta influenza sd i penſieri degli Uomiai, sù le 
azioni, e sd i ſecoli Un Dogma infallibile ei at- 
ſicura, che le mucchie contratte dali' umana debo- 
lezza, e che non hanno meritata ' ira eterua del 
gtand' Eſſere, debbono da un fuoco incomprenſibi- 


W le eſſer purgate; ora l' infamia e una macchia Civi. 


le, e come il dolore, ed il fuoco ctoigono le mac- 
chie ſpiricuati, ed incorporee, perche gli ſpaſimi 
deila Tortura non toglieranno la macchia civile, 
che è ' infamia ? Jo credo che la confeſſione del 


reo, che in alcuni Tribunali ſi elige come ellenzia. 


le alla condanna abbia una origine non diſſimile, 


perche nel miſterioſo Tribunale di penitenza la con- 
feſſione dei peccati è parte eſſenziale del Sagramen- 


to. Ecco come gli Uomini abuſano dei lumi pig 
ſicuri della Rivelazione ; e ſiccome queſti ſono 1 
ſolj, che ſuſſiſtono nei tempi d' ignoranza, cosi ad 
eſſi ricorre la docile umanità in tutte le occaſioni, 
e ne fa le pit aſſurde, e lontane applicazioni. 

Queſte verità ſono ſtate conoſeiute dai Romany 
Legislatori, preſſo i quali non trovaſi uſata alcung 
Tortura, che ſu i ſoli Schiavi, ai quali era tolta 


ogni perſonalita: Queſta dall' Inghilterra, Nazione, 
i cui la gloria delle Letiere, la ſuperiorita del 
Commercio, e delle ricchezze, e perciò della po- 
tenxa, e gli eſempj di vittù, e di eoraggio, non 


W ci laſciano dubitare della bontà delle Leggi. La 


Tortura e ſtata abolita nella Svezia, abolita da 
uno de' pid ſaggi Monarchi dell' Europa, che aven. 
do portata la Filoſotia ſul Trono, Legislatore ami. 
co de'ſuoi ſudditi, gli ha reſi uguali, e liberi nel- 
la dipendenza delle Leggi, che e la ſola uguaglian - 
za, e liberta, che poſſono gli Uomini ragionevoll 
eſigere nelle preſemi combinazioni di coſe, La 

Tortura non & 8 dalle ts ak 
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Eferciti compoſti per la maggior parte della 
<ia delle Nazioni, che fembrarebbono perciò do- 
verſene più d'ogni altro ceto ſervire. Strans coſe 
per chi non conſidera quanto ſia grande la tiraunia 
dell' vſo, che le'pacifiche Leggi debbano- appren. 


dere dagli animi induriti alle ſtragi, ed al ſangue il 


pid umano metoco di giudicare. 
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; Proceſi, e Preſeriziont, . | + 


C Onosc1vure le prove, e ealcolata la certezza 
del delitto, Ee neceſſario concedere al reo il tem- 
po, ei mezzi opportuni per giuſtiſicarſi, ma tempo 
cosi breve che non pregiudichi alla prontezza del - 
la pena, che abbiamo veduto eſſere uno de' prin. 
eipali freni dei delitti. Un mal inteſo amore dell' 


umanità ſembra contrario a queſta brevità di tem - 


o; ma ſvanirà ogni dubbio ſe ſi rifletta, che i pt 
ricoli dell' innocenza creſcono coi difetti della le. 


Sislazione. | 


Ms le Leggi devono fiſare un certo ſpazio- di 


tempo, si alla difeſa del reo, che alle prove dei 


delitti, e il Giudice diverrebbe legislatore, s' egli 
doveſſe decidere del tempo neceſſario per provare 
un delitto. Parimente quei delitti atroci, dei qua. 
1 lunga reſta la memoria negli Uomini, quando fie 
no provati, non meritano alcuna preſcrizione in 
favore del reo, che ſi è ſottratto colla fuga; ma i 
delitti-minori, ed oſeuri devono togliere colla pre- 
fcrizione Vincercezza della ſorte di un Cittadiuo, 
ENG 4 per» 
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perehè ' oſcurità, in cui ſono ſtaci! involth per lun 
go tempo i delitti, toglie Neſempio della impuni- 
ta, timane intanto il potere al reo di divenir mi- 
gliore. Mi baſta sccennare queſti priueipj, perchs 
non può fiſſarſi un limite preeiſo, che per una da- 


W ta ſegislazione, e neite date eircoſtanze di una ſo- 
== ciet:; 2ggiungerd ſolamente, che provata 'utilitk 
delle pene moderate in una Nazione, le Leggi, 


ehe in proporzione dei delitti ſcemano, 0''accre= 
ſcono il tempo della preſcrigione, o il tempo del 
le prove, formando cosi della carcere medeſima , 


5 o del volontario eſilio una parte di pena, ſommi- 


W niftrecaono uns facile diviſione di poche pene dol- 


ei per un gran numero di delitti. 


2 } ©. queſta - comincia daſl* omicidio, e comprende 
tutte le ulteriori ſceleraggini : la ſeconda é quella 


= ' Ma queſti tempi non creſceranno nella eſatta pro- 

| porzione dell' atrocita de' delitti, poiche la proba. 
W bilic dei delice è in ragione inverſa della loro 

atroeità. Doorà dunque ſcemarſi Il tempo dell' eſd. 
me, e creſcere quello della preſcriziope, il che 
parrebbe una contradisione di quanto diſſi, cio, 
che poſſono darſi pene eguali à delitti diſeguali, 
valutando it tempo della carcere, o della preſeri, 
zione, precedenti la ſentenza, come una pes 
Per iſpiegere al Eettore la mialidea, diſtinguo due 
= claſh di .delitt}: ia prima è queila dei delitti nttaci 


dei delitti minor. Queſta diſtinzione ha il ſuo fons 
damento nella natura umana. La: ficurezza della 
propria vita à un diritto di natura, la ſicutezza 
dei beni e un diritto di Societa. Il numero de 
| motivi, che ſpingon gli Uomiai oltce il naturale 
ſentimento di pietà, è di gran lunga minore al nu - 
mero de' motivi, che per la naturale avidità di eſ- 
ſer felici gli ſpingouo © violare un diritto, ehe non 
wovano ne" loro cuori, * convention: * 
ad a id , 
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la Societa. La maſſima diſferenza di probabilica di 
queſte due Claſſt, eſige che {i regolino con diver- 

ſi principj: Nei delitti pit atroei, perche pid ras 

ri, deve ſminuirſ il tempo dell' eſame per I'accre. 
ſeimento della probabiſità del! innocenza del reo, 

e deve creſcere il tempo della pteſcriaione, perchs 
dalla definitiva ſentenza dell' innocenza, o reit 

di un' Uomo, dipende it rogliere la luſinga della 
impunita, di cui il danvo ereſee colla atrocità del 
delitto: Ma nei delitti minoti, ſcemandoſ} la pro- 
habilita del rea, deve creſcere ii tempo delF-eſas 
me, e ſcemandoſt il danno dell' impunitz, deve 
diminuirfi it tempo della preſcrizione. Una tale 
diſtinzione di delitti in due claſſi non dovrebbe 
ammetterſi, ſe altrettanto ſcemaſſe il danno dell' 
impunità, quanto creſce la probabilità del delieto, 
Niſtettaſt, che un aeeuſato, di cui non conſti n 

E innacenza, ne la reità, benchè liberato per man- 
can2a di prove, pub ſoggiacere per il medeſimo 
detitro a nuova cattura, e n nuovi eſami, ſe ema, 
nano. nuovi indizj indicati dalla Legge, finche. non 
paſſi it tempo della preſcrizione fiſſata al ſuo delit. 
to. Tale & almeno. il temperamento, che ſembra-⸗ 

mi opportuno per difendere e la ſicurezza, e 1g 
liberti de ſudditi, eſſendo troppo facile, che 
una non ſia favorita a ſpeſe dell altra, coſieche 
queſti due beni, che formano l' inalienabile, ed 
ugual patrimonio di ogni Cittadino non ſieno pro 
tetti, e cuſtoditi,: l' uno dall aperto, o maſchera- 

to diſpotiſmo, I altro dalla turholenta popolare 
Anzichia. 3 : . ? GETS ED LL © þ ; ' 
my i ſono alconi delitti, che ſons nel medeſimo 
1 tempo frequenti nella ſocietd,, e difficili a provar. 
Wh. ſi, e in queſti la difficolth della prova tien luogo 
10 della probabilica della innocenze, ed il danno del. 
5 In impunick eſſendo tanto mend valutabile —— 
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la freguenza di queſti delliti dipende da __— 
diverii , dal pericolo dell 1 il tempo dell: 
eſame e il tempo della preſcralone, devono di- 
miauirſi egualmente. Eppute gli Adukerj, la Gre- 
ca libid ue, che ſono delitti di diſſei le prova, (0. 
no quelii, che, ſecondo i prince pj ricevuti, am- 
Wmeccono le tiranniche preſunzioni, le quoſf proveg/i® 
WE cmiprove ( quaſi che un Uomo poteſſe eſſere . 
. nocente, o ſemireo, eioè ſemipynibiles" e ſeniaſ 
leilile) dove la Tortura eſeteita it erudele Jug 
ipero nella perſona dell' accuſato, nei Teſtim omi, 
e per fino in tutta la famiglia di un inſehee, co 
e con iniqua freddezza inſegnano alenni Dottorl, 
che ſi daun ai Giudici per norma, e per Legge» 
n viſts di quedi prineipj ſtrano parrd a chi 0 
iflette che le ragione non equal: mai ſtata in 4. 
= gislatrice delle Nazioni, ehe i delitti, o più auwa- 
= ci, o pid oſcuri, e cbimerici 5 cioe | quelli, de 
quali I improbabilitd e maggiore, ſieno 
due cop gieuure, e dalle prove piu deboli,: ad 
Wequivoche 3 quali che le Leggi, e u Giudioe ab- 
biano intereſſe non di cereare la verità, ma di pto- 
vate il deliuq; quaſi che di condannate un inve- 
ente non vi ſia tanto maggior perieoto, quanto 
ls  probabilita del reato. Mees nella maggior pak. 
ie degli Uomini, quel vigote, neceſſario eguaimey- 
te per i grandi de litti, ehe per le grandi virtù 3 per 
cui pare che gli uni vadan- ſempre contemporadei 
colle altre in quelle Nazioni, che più ſi ſoſtengo- 
no pet { auivita. del Governo, e delle poſſioni o- 
ſpiranti al ,pubblico bene, che per la maſſa loro 
© la coſtante bonta delle Leggi. ln queſte le pa- 
a migliorare la forma di 'Govergo'. Da cid . cava 
una conſeguenze importaute, ebe non ' ſempre in 


una nazione i grandi dellitti provano il ſuo depe- 
| Timento » h 
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. Encu le Leggi non puniſcono Pintenzione; 
non e perô che un delitto, che cominci con qual. 
che azione, che ne manifeſti la volonta di eſegufr-. 
10, non meriti una pena, benche minore all” eſe+ 
cnzione medeſima del 'delitto . L' importanza . 
ptevenire un' attentato antorizzu una pena ; ma He. 
- come tra l attentato, e l' eſecuzſone vi pus effere 
un intervallo ; cosi la pena maggiore riſerbata al 
mentto conſumato pud dar luogo al pentimentso\ 
Vo ſteſſo dieaſi quando ſiano pit 'complict di un 
delitto, e non tutti eſecutort immediati, ma per 
ung diverſa ragione Quando Pin Uomini ſi uniſeo- 


10 in un riſchlo, quanto egli fark più grande, tun. 


to pid cercano che ſia uguale per tutti, ſarà dun- 


> ts — chi i contenti d' efſerns 
ef 


ecutore, cortendo un riſchio maggiore degli 
altri complici, La ſola eccezione ſarebbe nel cafo 
che all' eſecutore foſſe fiſſato un 'premioz avendo 


"gli: allora un compenſo pel maggior riſchio, 14 } 


pens dovrebbe eſſere eguale Tali rifleffioni ſem- 
eran troppo metafiſiche a chi non rifletterà eſſere 
zutiliſimo, che le Leggi procurino meno motivi dl 
aaccordo che ſia poſſibile tra i compagni di un 
„% n e 
„ Aleuni Tribunali offrono 'impunftà a quel com» 
«plice di grave delitto, che 'paleſeri i ſuoi compa 
ut. Un tale ſpediente ha i ſuoi inconvenienti, e 
1 fuol vaytaggj, Gr inconvenienti ſono, — ls 
Ts a 
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Nazione autotizza il tradimento, deteſtabile atty 
cord fra gli ſcelerati, perche ſono meno fatali ad 
una Nazione i delitti di coraggio, che quegli di 
vilta, perche il primo non è frequente, perehe 
non aſpetta che una forza benefica ; e direnrice; 
che lo faccia coſpirare al ben pubblico, e la ſe- 
conda è pi comune, e contagiola, e ſempre pio 


= £ concentra in fe 'ſteſſa. Di pid il Tribunale fa 


W vedere” ia prop 


a incertezze, la "debolezza dels 


Legge, che implora |* sjuto di chi l' offende. I 


vantaggj ſono il prevenire delitti importanti, e che 
eſſendone paleſi gli efferti, ed occulti gli autori, 
intimoriſcono n Popolo di pid ſi contribuiſce a 
moſtrare, che chi manca di fede alle Leggi, eioè 
al pubblico, è probabile che manchi al * 


W Sembrerebbemi che una Legge generale, e 


metteſſe l' impunità al compliee paleſatore di qua 
lunque delitto foſſe preferibile ad una ſpeciale di- 
chiarazione in un caſo particolare, perehè cos 


preverrebbe le unioni col reciproco timore, ches 


ciaſcun complice avrebbe di non eſpor che ſe me. 
deſimo, il Tribunale non renderebbe audaei gli ſce- 
lerati, che veggono in un caſo particolare chieſto; 
il loro ſoccorſo. Una tal Legge pero dovrebbe se. 
compagnare I impunità col bando del delatore. «5: 
Ma invano tormento me ſteſſo per diſtruggere il 
rimorſo, che ſento gutorizzando le ſacroſante Leg. 
gi, il monumento della pubblica conſidenza, la ba- 
ſe della morale umana, a! tradimento, ed alla dic 
| ſimulazione Qual' eſempio alla Nazione : ſarebbe 
poi, ſe fi mancaſſe alla impunità promeſſa, e che 
per dotte cavillazioni ſi ſtracinaſſe al ſupplizio chi 
ha corriſpoſto all' invito delle Leggi! Non ſo. 
no rari nelle Naziani tali efewpj, e pereiò rati 
non ſono coloro , che non hanno di una Na- 
zione altta idea che di una macchina . 


1 


41 cui il piu eee e il più potente ne muovono 
4 lor tatemo gli ordigui; freddi, ed inſenſibili x 
tutto cid, che forma la delizia delle anime tenere, 
e ſublimj, eccitano con imperturbabile ſagacità /i 
ſentimenti pig cari, e le paſlioni pit violenti, s 
toſto che le veggono utili 21 loro fine, taſteggian- 
25 gli animi, come i muſici gli em! 


{> BH 
— 
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nn qui eſpoſte, egli e evidente, che il fine delle | 


pene non e di. cormentare, ed affliggere un eflere 
ſeuſibile, ne' di disfare un delitto gia commeſſo. 
Pub egli in un corpo politico, che, ben lungi di 
ogire per paſſione, e il tranquilio moderatore delle 
paſſioni particolari, pud egli albergare queſta inu» 
tile crudelta, ſtromento del furore, e del fanati- 
ſmo, o dei 'deboli Tiranni? Le ſtrida di un 'jnfe- 
lice-richiamano farſe dal tempo, che non ritorna, 
le azioni gia conſumate ? Il fine dunque non e al- 
tro, che d'impedire i! reo dal far nuovi dani ai 
ſuoi Cittadini, e di rimuovere gli altri da! * 
uguali. Quelle pene dunque, e quel metodo d' in 
fligerle- deve eſſer preſceſto, che, ſerbata la 2 
porzione, fard una impreſſione pid eſſicace, e pin 
durevole ſu gli animi degli Uomini, e la weno 
tormentoſa ſal corpo del reo 

Chi nel legger Je Storie non fi cw 

| ewe pe' barbari,-ed inutili cormenti, che da Uo» 
_— 
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lol e, chiama vano ſavj, furono con freddo 
animo inventati, ed eſeguiti ? Chi pud non ſentirſi 
fremere tutta la parte la pid ſenſibile, nel vedere 


migliaja d' infeliel, che la miſeria, o voluta, e 


tollerata dalle Leggi, che hanno ſempre favorito 1 
pochi, ed oltraggiato i molti, traſſe ad un diſpe- 
rato ritorno vel primo ſtato di Natura, o accuſati 
di delitti impoſſibili, e fabricati dalla timida igno- 


5 ranzs, O. rei non d' altro, che di eſſer fedeli al 


propti principj, da Uomini dotati dei medeſimi 
ſenſi, e per conſeguenza delle medeſime paſſioni, 
con, meditate formalità, e con lente torture lacerati, 
pen ſpettacolo di una fanatiea moltitudine ?. 
Perchè una peus ottenga i ſuo effetto , baits 


che ii male della pena ecceda ii bene che -naſce 
dal deliito, e in queſta ecseſſo di male dev effere 


caleolsta l infallibilità della pena, e la perdita del 
bene, che il delitto produrtebbe : rutts; i} di pid 
2 dunque ſuperſluo, e pereiò tirannico Git Uoml. 
ni ſi tegolano per la ripetuta azione dei mali, che 
conoſcono, e non ſu quelli, che ignorano . 81 
facciano due Naziont, in uns delle quali nella 
ſeala delle; pene proporzionata alla ſeala dei dells- 
ti, la pens maggiore ſia la ſchiavitù iperpetnay e 


nell' alta la Ruote: io dico, (che la prima avrà 
tanto umore della ſua magglot pena, quanto la ſe- 
conda e ſe vi è una ragione di traſportar nella 


prima le pene maggiori della ſeronda, l' iſteſſa ra- 
gione ſervirebbe- per necreſcere-+le pene di queſt 
ultima, paſſando inſenſbilmente dalla Ruota, ol 
tormenti piò lenti, e pid ſtudisti , è fino agli ulti- 
7 Loos apy della ſcienza troppo conoſeluta dai 
Kaan: „ Rei ene wendy en 
A miſura che | ſupplizj diventano pid eru delh, 
gli enimi umanl, che come i fluidi ſi mettono fem» 


pte a livello cogli oggetti * 4 . 
„ie“ FT, 4 '$ 
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$s'mcaelliſcono; e 1a forza ſempte viva delle paſſio- 
ni fa che dopo cent anni di crudeli ſupplisj, la 


Ruots ſpaventi tanto, quanto prima la prigionia. 


ILstrocità ſteſſa della pena fa, che ſi ardiſes 
tanto di pit per iſehivarla, quanto e grande i ma- 


je, « cui ſi vs incontro; fa ehe ſi commettauo pin 


delitti per fuggir la pens di un ſolo. I Paeſt, e 


i tempi dei pid atroei ſapplizj. furono ſempre quelli 


delle pit ſanguinoſe, ed inumane azioni, poiche 


medeſimo ſpirito di ferocia , che —— Ja wa no 
det 


del Legislatore, reggeva quella Parricids , 
del 'Sieario - ſul Trono detiava Leggi di ferro ad 


anime stroei di ſchiavi, ehe ubbidivano: neſſa pri 


vacs oſrurità ſtimolava ad immolare 1 Tiranni pet 
21 £54: n 1} B94 


eine, ee 609% 42h ee 
Due altre funeſte conſeguenze derivano dalla cru- 


delta delte pene, contrarie al fine medeſimo di pre- 
vevire i delitti. Le prima è che non e ſi fache il 


ſerbate la proporzlone efſenziale tra i Denito , e he 


'Pena , perche quantunque un induſtrioſa erudeltà ne 


abbia variate moltiſſimo le ſpecie, pure non poſſo- 


no oltrepaſſare quell' ultima forza, 4 cui e limitarz 


Forgauizsaloue, e la ſenſibllità umans. Giunto obe 
ſi ſia a queſto eſtremo, non ſi traverebbe #' delitti 
pid danuoſi, e piu stroei, pena maggiore corri. 


ſpondente, come ſarebbe d' uopo per 'prevenieli. 


L altru 'conſeguenzs ©, che l' impunita ſteſſa naſce 


dall strocità del ſupplizj. Gli Uomini ſono tue - 
chiuſi fra certi limhi, ſi nei bene, che nel male; 
ed uno ſpettacolo troppo stroce per f umanitä, 
non può eſſere che un paſſaggero furore, ma non 
mai un ſiſtema coſtante, quali debbono eſſere le 


Leggi; che ſe veramente ſan crudeli, o ſi cangis- 
no, o Fimpunic fatale naſce dalle Leggi medeſitne. | 


Couchiudo con queſts rifleſſione, che la gran 
derza delle pene dev" eſſere relative allo- _ — 
N 4 | Nazie. 


* 
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Nazione medeſima. Pid forti, e ſenſibili devono 
eſlere le impreſſioni ſv gli animi induriti di un Po- 
polo appeua uſoito datlo. ſtato ſelvaggio. Vi vuole 
it: fulmine- per abbattere un feroce Leone, che fi 
rivolta al colpo del Fucile. Ma a miſura che gli 
animi ſi ammolliſcono nello ſtato di ſocietà, creſce 


nu ſenſibilità, e creſcendo eſſa deve ſcemarſi la fort · 


23 della pena, ſe coſtante vuol mantenetſi la re. 
uione tra E oggetto e la ſenſazionnee 
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Uesra - inutile prodigalità di ſupplizj, che 
non ha mai reſi miglioti gli Uomini, mi ha 
ſpinto ad eſaminare ſe la morte ſia veramente uti · 
le, e gluſta, in un Governo bene organizzato. 

al: pud eſſere il dititto, che ſi atttibuiſcono gi 
omini di trucidare i loro ſimili ? Non certamente 
quello, da cui riſulta la Sovranitd;, e le Leggi. Elſe 
non ſono che una ſomma di minime porzioni della 
private: libertà di -ciaſcuno , Eſſe rappreſentano la 

volontà generale, che è  aggregato delle partico- 
| lari, Chi è mai colui, che abbia voluto laſciare 
ad altri Uomini l' arbitrio di ucciderlo ? Come mai 
nel minimo ſagriſicio della liberta di eiaſeuno vi 
pud eſſere quello del maſſimo tra tutt' i beni, la 
vita? E ſe cid fu fatto come i accorda un tal 
principio coll“ altro, che  Uoamo non e padrone 
di ucciderſi, o 'doveva eſſerlo, ſe ha potuto da. 
re alitrui queſto diritto, o »lla- ſocietà intern? 

Ny, F 2 Non 
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Non & dunque la pena di morte un dirido, 
mentre ho dimoſtrato che tale eſſer non puòd ; ma e 
una guerra. della Nazione con un Cittadino, perchè 
giudica , neceſſaria, o utile la diſtruzione del ſuo 
eſſere: ma ſe dimoſtrerd non eſſere la morte nè uti - 
le, ne neceſſaria, avrd vinto la eauſa dell' umanitd. 
La morte di un Cittadino non pud crederſi ne. 
ceſſatia, che per due motivi. II primo, quando 
anche privo di libertà, egli gbbia ancora tali re- 
lazioni, e tal potenza, che intereſſi la ſicurezza 
della Nazione; quando la ſua eſiſtenza poſſa pro- 
durre una rivoluzione pericoloſa nella forma di 
Governo ſtabilita. La morte di qualche Cittadino 
divien dunque neceſſaria quando la Nazione ricu- 
pera, o perde la ſua liberta, o nel tempo dell 
Anarchia, quando i diſordini ſteſſi tengono luogo 
di Leggi; ma durante il tranquillo regno delle 
Leggi in una forma di Governo, per la quale 1 
voti della Nazione ſieno riuniti, ben munita al di 
fuori, e al di dentro dalla forza, e dalls opinlo- 
ne, forſe pit efiicace della forza medeſima, dove 
i comando non è che preſſo il vero Sovrano, 
dove le ricchezze comprano piaceri, e non auto- 
rita, lo non veggo neceſlita alcuns di diſtruggere 
un Cittadino, ſe non quando la di lui morte foſſe 
il vero, ed unico freno per diſtogliere gli altri 
dal commettere delitti, ſecondo motivo, per eui 
pu»: erederſi giuſta, e neceſſaria la pena di morte » 
Quando la ſperienza di tuit' i ſecoli, nei quali 
* ultimo ſupplizio non ha mai diſtolti gli Uomini 
determinati dall' offendere la ſocietà, quando ' e- 
ſempio dei Cittadini Romani, e vent' anni di Re- 
guo dell' Imperatrice: Eliſabetta di Moſcovia, nei 
quali diede ai Padri dei Popoli queſt' iluſtre eſem- 
pio, che equivale almeno a molte conquiſte com- 
prate col ſangue dei Figli dells Patria, 3 per · 
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ſuadeſfero gun Vomiot, en il lingiaggio della 
ragione e ſempre ſoſpetto; ed efficace-quello- dei 


autorità; baſta conſultare la natura dell“ Uomo per 


ſentire la verità della mis aſſerzione 
Non à Hintensione della pena, che ſa il mag. 
gior eſfetto ſull' animo umano ma l' eſtenzione di 
eſſa; perchè la noſtra ſenſibilità & pid facilmente, 
e ſtabüümente moſſa de minime, ma replicate. im. 
preſſioni, che da un forte; ma paſſaggero movi- 
mento. L*impero dell abitudine è univerſale ſo- 
{ pra: ogni eſſere che ſente, e come ' Uomo parla, 
e camina, e procaceiaſi i ſuoi biſogni col di lef 
agajuto, cos idee morali non ſi ſtampauo nella 
mente, che per durevoli, ed iterate percoſſe. 
Non d il cerribile , ma paflaggero ſpettacolo della 
morte di uno ſcelerato, ma i} lungo, e ſtentato 
efempio' di un Uomo prive di libertà, che dive- 
nuto beſtia di ſervigio, ricompenſa colle ſue ſa- 
tiche quella ſocietà, che ha offeſa, che è H freno - 
pid forte contro | deli. Quell' efficace, perehe 
ſpeſſiſimo ripetnto ritorno ſopra di noi medeſimi, 
„ fo fleſſo ſard ridatto' a ch Janga', e 'mifers 
aſſai pid poſſente, che non idea della moree, 
che gli - Vomini © veggon ſempre in una ofcurs 
lonrananza , e VV 
La pena di morte fa un' impreſſione, che colla 
ſua” forza non ſuppliſce alla pronta dimenticanza 
naturale al UVomo, anche nelle cofe pid eſſenala · 
li, ed secelerata dalle paſſioni. Regola generale: le 
paſſioni violeuti ſorprendono gli Uomini, ma non 
per lungo tempo, e però ſono atte a fare quelle 
 rivoluzioni, che di Uomini comuni ue fenno o dei 
Porſiani, o dei Lacedemoni; ma in un libero, e 
tranquilio Governo le impreſſſoni debbono eſſere 
pid frequenti, che fort. 18 
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La pena di morte divigne uno ſpettacolo per 
maggior parte, e un dggetto: di compaſſtone miſta 
di ſdegno per alcuni; ambidue queſti ſeniimenti 
occupano pint l' animo degli ſpettatori , che non 
ii ſalutsre terrore, che la Legge pretende iſpirare. 
Ma nelle pene moderate, e continue, il ſentimen. 
to dominante & l' ultimo perchè e il ſolo - Il limi- 
te, che ſiſſar dovrebbe il Legislatore al rigore del - 
le pene, ſembts eonſiſtere nel ſentimento di com- 
paſiione, quando comincia 2 prevsiere ſu di ogni 
altro nel animo degli ſpettatori d' un ſupplizio pit 
fatto pet eſſi, che per il Red. | ee 

pPerchè una pena fia giuſta non deve avere che 
quei ſoli gradi d' intenzione, ehe baſtano a timuo- 
vere gli Uomini dai delitti, ora non vi e alcuno. 
che, riflettendovi, ſeeglier poſſa la totale, e per - 
petua perdita della propria liberta per quanto av- 
vantaggioſo poſſa eſſere un delitto: dunque ' ia- 
renzione della pens di ſchiavity perpetus ſoſtituita 
alla pena, di morte ha cid: che baſta per rimuovere 

; | ep animo determinato'; aggiungo, che ha 
di piu: moltiſſimi riſguardano la morte con vilo 
tranquillo, e fermo; chi per fanatiſmo, chi per 
vanità, che quaſi ſempre accompagna l' Uomo al 
di la della Tomba; chi per un ultimo, e diſperato 
tentativo, o di non vivere, o di ſortir di miſes 
ria; ma ne il fanatiſmo, n& la vanitä ſtanno fra 
j ceppi, o le catene, ſotto il baſtone, ſotto il 
giogo di una gabbis di ferro, e il diſperato nou 
finiſce i ſuoi mali, ma li comineia | 
L' animo noſtro reſiſte pit alla violenza, ed ogll 
eſtrewi , ma paſſoggeri dolori, che al tempo, ed 
nila inceſſente nojaz perche | egli pud, per dir 
cos}, condenſar tutto ſe ſteſſo per un momento, 
rer reſpinger i primi, ma la vigoroſa di lui elaſti- 
cit} non baſta a reſiſtere alla lunga, e ripetuta 
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Ma nelle pene moderate, e continue, il ſentimen. 
io dominante & l' ultimo percheè e il ſolo 1h limi- 
te, che fiſſar dovrebbe il Legislatore al rigore del - 
le pene, ſembti conſiſtere nel ſentimento di com- 
paſſi one, quando comincia a prevalere ſu di ogni 
s!tro nelt* animo degli ſpettatori d' un ſupplizio pitt 


Perchè una pena ſia giuſta non deve avere che 


quei ſoli gradi d' imenzione, Che baſtano a rimuo- 
vere gli Uomini dai delitti, ora non vi e aleuno. 
che, riflettendovi, ſcegtier poſſa la totale, e per- 


petua perdita della propria libertà per quanto av- 


vantaggioſo poſſa eſſere un delitto: dunque Pin- 
renzione della pens di ſchiavity perpetus ſoſtituita 
alla pena, di morte ha cid: che baſta per rimuovere 
1 animo determinato ; aggiungo, che ha 
ui pi: moltiſimi riſguardano la morte con vilo 
tranquillo, e fermo; chi per fanatiſmo, chi per 
vanità, che quaſi ſempre accompagna l' Uomo al 
di 1a della Tomba; chi per un ultimo, e diſperato 
tentativo, o di non vivere, o di ſortir di miſes 


ria; ma ne il fanatiſmo, n& la vanità ſtanno fra 


j ceppi, o le catene, ſotto il baſtone, ſotto il 
giogo di una gabbia di ferro, e il diſperato nog 
finiſce i ſuoi mali, ma li comin cia 
L' animo noſtro reſiſte pit alla violenza, ed agli 
eſtrewi , ma paſſoggeri dolori, che al tempo, ed 
alla inceſſonte noja; perche egli pud, per dit 
cos}, condenſar tutto ſe ſteſſo per un momento, 
rer teſpinger i primi, ma la vigoroſa di lui elaſti- 
cit) non baſta a reſiſtere alla lunga, e — 
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-azione dei fe chu, Cana pen di morte oguf gfem- 
pio, che ſt dad alls Nüziohe , foppene . Ut" gelſite; 
nella pen di'fehiaviry perpetus un fol defitto- da“ 
mattiſimi, e dore don Sfempf; e ſe egi e miporran- 
te The gli Uomfui veggans peſo” 41 poter delle 
Leggi; le pene . nen debbeno effere' molto 
| diftanti fra di Toro: dhnque füppongond la frequen. 
W 24 dei delle, dunque perchs? queſto ſipplizis fa 
utile, biſogus che no fuceis ſu gli Vomint tatia 0) 
imprefſione, ehe far dovrebbe f cid* che fi ville, 
e non utile nel medefimo" tempo. Chi dieeſſe che 
1a ſchlavitu perpetua's diff qu d werte, e 
percid egualmenie crudeſe, 16'riſpotdetd. ehe fom- 
mando tutt' ! momentl infeliel della ſchissith ; bo 
ſar forſe anehe di pid; ma queſt} ſono ſteſſ fopra 
tutta la Vita, e quella eſercita tutta la ſua forza in 
un momento ed & queſto if vantaggio dell penn 
di ſchiavits; che ſpaventa pitt. chi-la vede, ehe chi 
Is ſoſfre; perché if primo, eoiifidera 'tutts ia ſomma 
dei momenti iufelici, ed t fecondo e dalla infeli- 
eità del momento preſénte diſtratto dalla futura. 
| Fat" mant v ingrendifconed nel immagigazion@#* 
chi ſoffre trova delle fiſotſe, e delle confold2it06 
non conoſeiute, e non credute dagli ſpettatoti, ehe 
ſoſtituiſeogo la propria ſenfibilic# al animoipcaliies 
delF infelice 0 © avs OY 4: 20D eee ee 
„Heco preſſo 2 poco n raglontmento, che f va 
Ladro, o un Aſfaflino, i quaſi non hanno altro con- 
trappeſo per non violare te Leggi, che ls fores 
la ruota, $0 che lo ſviluppare i ſentimenti del pro. 
prio animo'e un' arte, che ſi apprende cola edu- 
2 ma perche un Ladro non renderebbe be- 
I ſu 


oi principj, non percid eſſi agiſoono''mena. 

» Qua ſono queſte Leggi, che io debbo rifpetts- - 

| +» fe, che laſciano un cosi gratide intervallo tra me 

| » e il Riceo?. Egli mi nega un ſoldo , che gil 
; | | cercQ, 
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= ſtato d indipendenza . naturale, vivrò libero, e 
u felice per qualche tempo col frutti del mio co. 


terza di eterna felici 


* 


17 1175 non £0 
7 Uamini riechi, 5 on „che now; ſi,Cono:; mai 


wo = deg nati.viſitore; le ke Solids ;capanne del povero, 


2 non hanno, audi, Ae un ammuffato pane 
5 fralle Innocenti Frida degli affamati Figliuoli, e 
-» le lacrime della Moglſe. Lompiamo, queſti. * 
s Wi. fatal alla maggio arte, ed utili ad alcus 
„ ni pachi, ed inqdolenti tiranni; attacchiamo l' in. 
5 Siuſtizia nella ſug ſorgeme . Ritornerò nel mio 


„ aggio , e della mis induſtria; verrà forſe il 
» giorno. del dolore, o del pentimenig, ma ſard 
„ breve queſto tempo, ed avrô un ne di ſten. 
„ to per molti anni di libertä, e di re Re 
„ di un picciol numero, We Bl errori..delila 
» fortuna, e vedrd. queſti Tiranni.! mpallidire, e 
„ palpicare aua preſenza di, colul, chengon un in- 


„ ſultante faſto poſppnevano_ ai loro Cavalli, -ai 
„ loro Cani, „, Allo la Religione ſi affaccia alle 


PRs dello ſcelerato, che 2buſa..di tutto, e pre. 
eutandogli un facile entimento „ed uns quaſi: cer- 
6... ieee d. eite fo 
rore di quell' ultima tragedin , 8 3 
Ma colui, che fi vede avanti agli occhi un me 
aumero d' auni., o anche tutto il corſo- della vita, 
ehe paſſerebbe nella ſchiavird,, e nel dolore in fac. 
gia a ſuol Concittadini co' quali vive libero., e ſo- 
eiabile, ſchiavo di quelle Leggi, dalle quali era 
rotetto, fa un utile paragone di tutto cid colla 
ertezza dell' eſito de ſuoi delitti, colla brevin 
del tempo, di cui ne godetebbe i fruul. L eſem- 
pio continuo di quelll, che attualmente vede vit- 


| for e della propria inavyedutezza, gli fa una.impreſ. 


one * pid forte, che non lo ease dl un 
vp» 


abe fatte queſte Legg 
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I 
| -foctas degli Uomini non ddvrebbouo aumentars 
fero eſempio s tanto piu fuueſtoſ, quanto My chor- 
te legale è data con iſtudia e ron formantà. 

Parmi un aſſurdo, che le egg, che ſono l' pres 
ſione della pubblica volontk, che deteſtand, e pu- 


| dignazione;; e di diſprearo, icon; eu, j,] 


n be o kndartee- Pill ehe non d of- 


f 
m 9 $5001 sien 06G ene £105; AGI S380 * 


Non © utile la pena di worte per — — 


atrocitä, che dk ugly Uamint. Se ie paſtoh; 0 


neceſſuà della guetra hanno duſegnato 9 ſp Argere 
umand, le Leggi n 


niſcono f Qmicidio., ne commettouo ung ene me- 
deſime, e per 'allontanare i Cirtadini dan un- 


nio, ordinino un pubblieo aſſaſſinio 'Quali nd le 
vere, e le pid utii Legit Quei parti) e quelle 


condizionl ,. ehe tutti vorrebbouo oſſervare ? pre- 
porte, mentte tace la voce ſempte aſtoltäts, 
dell' intereſſe vprivato ; *656 conibina con quello 
del pubblico. Quali ſono i ſentimenri” di cinſcuns 
ſulla pena di morte f Leggiamoll negli att! 4 


da il Carngfice, che & pure un innocents! bs 
tore della ubblica volomal, un buen Ontatino , 
che contribuiſce al ben pubblien, 40 Rromeme g- 
ceſſario alla pubblica ſichrenzü al, d dentro ce 
i valoroſi . ſoldati at di fur QuaFe dongue Fort. 
gine di queſta contradizione ? E perche e wdals. 
bile negii /Uomini —— ad ont NO 
ragione? Perche gli VUomini nei pid — — 
lor enim parte, che pimod' gut ara 
va ancora forma originate. delta vecchiwn dates, 
hanno ſempre creduto mow eſfer la vita 
in pateſtà di alcnno, fuori che della weseſſftu, 
che col ſuo ſcettro di ferro! n 
Che debbon penfare git Uomiut wet: * 
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„ time deſtinate in 


Zia, 
nare con lento apparato un Reo alla morte, e met 
tre un miſero ſpaſima neſſe ultime angoſce, aſpei- 
tando il colpo fatale, paſſa il Giudice con inſenſi- 
bile freddezza, e fors' anche con ſegreta compis 


 cenza- della propria autorità, a guſtare i commodi, 


© i-piaceri della vita? Ah, diranno effi ,, queſte 
„ Leggi non ſono che i preteſti della forza, e le 


. meditate, e erudeli formalità della Giuſtizia, 


3s non ſono che un linguaggio. di convenzione, 
55 per immolarei con maggior ficurezea, come vit 


ſagriñ cio all' Idolo inſaziabile 
% del Diſpotiſmſpo F 


„ L' afafinio , che ei vien predicato come un 


s terribile misfatto, 1o veggiamo pure ſenza ri. 
„„ Pugnanza, e ſenza furore adoperato. Prevalghis. 


„ moci dell' eſempio. Ci pareva 1a morte violent 
„ Una ſcena terribile nelle deſerizioni, che ci ve- 
„ nivan fatte, ma lo veggiamo un affare di mo. 
„ mento. Quanto lo ſarà meno in chi, non aſper. 


, tandola, ne riſpatmia quaſi tutto © cid, che ha 


ET) di-doloroſo 9 a 1548 s 2 8 $f Do 
Tai ſono i foneſti Paralogiſmi , chel te non con 


_ Chiarezza , coufuſamente almeno, fanno gli: Uomini 


diſpoſti ai delitti, ne' quali, come abblam veduto, 
I abuſo della Religione può pid/ che la Religio. 


Ne medeſima., | p % 7 

Se mi (i opponeſſe I eſempio di quaſi tutt' i ſe- 
coli, 5 di quaſi tutte le Nazioni, che hanno dara 
pena di morte ad alcuni delitti, io riſponderò, ch' 
egli ſi annienta in faccia alla veritk, contro della 


quale- non vi ha preſerizione; che la Storia de- 


i Vomini ci da I idea di un immenſo pelago 

i errori, fra i quali poche, e confuſs, e 4 

grand? intervall diſtauti verità ſoprannuotano . Gli, 

umaul ſagrificj furon comuni a quaſi tutte / Wy. Na. 
2 9 2 % 3 | Zion 9 
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ſocietà, 6 per poco tempo ſblamente, ſi fene 
aſtenute- dal date la morte, ed mi e piutto- 
ſto favorevole che contrerio, perche cid e con- 
forme alla fortuna delle grandi —_— la durata 
delle quali non e che un Tampo" in parfagune dens 
lunga, e tenebroſa notte, che involge gli Uomigi, 
Non è ancor giunta l' Epoca fortunata, in cui la 
verita, come finora l' errore, appartenga al pid 
gran numero, e da queſta Legge univerſale non ne 
ſono andate eſenti fin' ora, che Ie ſole verita, che 
la ſapienza infinita ha voluto divider dalle W! 


col rivelarle . | TM 9 
L voce di un Filoſofo e troppo debole contr 

4 tumulti, e le grids di tanti, che ſon guidsti dal. 
la ceca conſuetudine ; ma i pochi ſaggi, che ſono: 
ſparſi ſulla fdccia della Tetra, mi füranno eco nel“ 
intimo de' loro eucti ; e ſe la verità poteſſe,, fta 
gl' inſiniti oſtacoli; che N allontanano da un Monar- 
ea, mal grado ſuo, giungere flao al ſuo Trono, 
ſappias ch' ella vi arriva co voti ſegreti di tutti gli 
Uomini 3 ſappia' che tacerà in faccia a lui hai ſans? 
au inoſa fama dei Conquiſtatori-z e che la giuſta po. 
ſterità gli aſſegna il primo ogo tta i paciſiei tro - 
fei dei Titi, degli Antonini, e dei Trafen . 
Felice l' umenità, ſe per la prima volta le ſi det- 
taſſero Leggi, ora: che veggiamo ripoſti ſu i Troni 
di Europa Monerchi beneſci, aulmstori delle pac 
<ifiche virtd, delle Scienze, delle Arti, Padri de 
oro Popoli: Cittadini coronati, N aumento dell' au. 


rorita de' quali forma la felicità de' ſudditi, perchè # 


toglie quell' intermediario diſpotiſmo pid ctudela 
perchè men ſicuro, da aui venivend ſoffogati i vt 
ſempre: ſineeri del Popolo, e ſempre fauſti quando, 
poſſono giungere al Trono! Se eſſi, dico, laſcian 
ſuſſiſtere le antiche Letel, cid naſee ne 
3 : 2 - | 
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zioni , e cbi oſerd ſeuſargii Che alcune poche 
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igfigite di tagliere) degli errari ls veuerata ryggine 
din molti ſecoli eid & n motive. per i Cittadini 
' ilpmingti;di deſiderate con maggiare ardore il con- 
tinus accreſcimense della loro autrifW . 
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| „ Shgivviti tot 
# Hb! eurbanle; tranquilliià pubblica, chi non 
ubbidiſce lle Leggi joins! alle condiz ioni, con 
cui gli. omni ia ſoſſrono ſcambievolmente , e fi 
difeadono ,quegli de w'teſſere eſcluſo dalla ſocietà, 
cos dv efferibandind 
-Seura che ib mando dovrebbe eſſer dato a colo. 
ro quali; acoufkrb di un atroce delitro, hanno 
una grande prohabilita ma non la certez za contro 
di loro di eſſet rel ima perciò fare à neceſſario 
uno Statuta ii menno arbitrario, eil pi preciſo 
oke ſit poſſibiloe, ii use condanmi a Bando chi 
ha meſſo ia Mazine nella fatsle atteruativay- o di 
temotlo, o div oſfenuerio ;: laſciandoli però il ſacro 
diritto di provare Wünngrenza ſuns Maggibri dun- 
que dovrebbon:effere b imotivi control un Nazious- 
le, che contro un Foreſtiere, contto. un incolpato 
per la prima volta, che contro chi lo fu ꝙiù volte. 
* © Ma-chi è bandito ed eſeluſo per fempre dalla 
ſoeieta, di cui era membro, dev egli eſſer privato 
dei: ſuoi beni ? Uns eta queſtione & ſuſcettibile di 
differemi aſpetti, II perdere i beni è uns pena 
maggiore di quella del Bando; vi debbono dunque 
offere alcuni cd, in * „ proporzionata on 1 
1181 3 Elite 


beni, ed alcuni nd. La perdita det tutto fark quan- 
do il Bando intimato dalla Legge ſia tale, che 
annienti tutt' i rapporti; ehe ſono tra la Societa, 
e un Ciuadino delinquente; allora muore il 

dino, e reſta l' uomo, e riſpetto al corpo pode 
deve produrre lo ſteſſo:effetto, che la mort | 


rale. Partebbe dunque che i beni tolti -aloreo dos 
veſſero toceare ai legittimi ſocceſſotri ; piumoſto che 


al Principe; poichè las morte, ed un tal, Bande 


ſono do ſteſſo, riguardo al corpo politico . Ma non 
e per queſta ſottigliezza, che oſo difappravart le 
confiſche dei beni. 8e aleunt hanno ſoſtenm q; che 
le. conſiſche ſieno ſtate un freno alle vendene ed 
alle prepotenze privste, non riflettono, che quam 


tunque le pene produeano un bene, no però ſono 


ſempre giuſte, perehè per eſſer tali debbonoeſſer 
neceſſarie, ed un utile ingiuſtizia non pu eſler 
tollerata da quel Legislatore, che baok chludere 
tutte le porte alla Vigilance: tifannia; che lunga 
col bene momentauneo, e colla felicita di injcuni 
illuſtri ſprezzando Neſterminio futuro e le laerime 
d inſiniti oſeuri. Le conſiſehe mettono un prexzo 
ſulle teſte dei deboll, fanno ſoffrira alf dunocente 
Ja pena del Reo, e pongono gl iunbtrenti medeſſ- 
mi neita diſperata neceſſitd di commettere i de- 
Jlirti.. Qual pid ttiſto ſpettacolo, che uta famiglia 
traſcinata all' infamia, ed alls wiſeria dai delitti di 
un capo, alla quale la ſommiſſione oedinara. dalle 
Lesgi, impedirebbe ii prevenirii;, quaudo anche 
vi fofleto i-wezzi per far?! be , iavinigy 
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delitti, vi ſia la perdica/ di tutto, o di parte dei 
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pruvazione, che priva il Reo de' pubbliei voti, 
della coufidenza della Patria, e di quella, quaſi fra- 
teruità, che la ſocieta dſpira. Ella non è in arbi- 
trio della Legge. Biſogus dunque, che l' Infamia 
della Legge fa la ſteſſa, che quella che naſce 
da rapporti delle coſey la ſteſſa che la Morale uni. 
verſaſe, o la particolare dipendente dai ſiſtemi par. 
ticolari „ 'Legislatori delle yolgari opiuloni, e di 
quella tal Nazione, che iſpirano. Se l' una e diffe. 
rente dall' altra, o la Legge perde la pubblica ve. 
nerazlone, o le idee della Morale, e della probitz 
ſvaniſcono: ad onta delle':declamazioni ,- che mai 
non reſiſtono agli eſempj. Chi dichiara infami, 
azioni per ſe-indifferenti, ſminuiſce l' infamia delle 
azioni, che ſono veramente tall. 
Le pene corporali, è doloroſe non devono darf 
n quei-delitti, che fondati ſull' orgoglio, traggono 
dal, dolore iſteſſo gloria, ed- alimento, al quali 
convengono il ridicolo, e l' infamia, pene, che 
freuano Y orgoglio dei ſanatiei coll' orgoglio degli 
ſpettatori, e dalla tenseità delle quali sppens con 
Jenti ,- ed oſtinati 'sforzi la verità ſteſſa ſi libera. 
Cosi fotze opponendo 2 forze, ed apinioni ad 
opinioni , il ſaggio Legislatore ramps l' ammire- 
zione, e la ſorpreſa del Popola cagionata da un 
falſo principio, i ben dedotti conſeguenti del quale 
ſogliono valerne al volgo I originaria aſſurdità. 

Le pene d' infamia non debbono eſſere ne trop- 
vo 3 ne cadere ſopra un gran 227 


Mc 35 . 


di dee in uns volta: non i! pe, perche 
gli effecti reali, e troppo frequenti dene coſe di 
opinioni indeboliſcono la forza dell' opinione me- 
deſima; non il ſecondo, perche ' infamia di molti 
f riſolve nells infamia di” neſſuno 8 


Ecco la  maniera di non confondere i app, 
e la natura invariabile delle coſe, che non eſſeu - 
oo limitata dal tempo, ed operando inceſſantemen- 
te, confonde, e ſvolge tutt' i limitati regolamen- 
ti, che da lei ſi ſcoſtano Non ſono le ſole -arti 


di guſto, e di piacere, che hanno per prineipio 


univerſale l' imitazione fedele della natura, ma la 
politics iſteſſa, almeno la era, e la dure vole e 
ſoggetta a queſta maſſima generale , poichè ella 
non è altro che l' arte di meglio dirigere, e e di 
—_— - coſpicanti i ſentimenti immutabili Jegi 
omini , ny ft eee VS GE 


e XIX. | 
| N | Promtexza della Pens. ow : 


UaNnTo la penn Card old pronts, e pid — 
| al delitto commeſſo, ella ſari tanto pia 
givſta , e tanto più utile. Dico pits giuſta perchd 
riſparmia al Rev gl inutili, e fieri tormenti delf 
_ -incertezza, che creſcono col vigore della gi- 

naz ione, e col ſeutimento della propria debolez 
za; pit giuſta, perche la privazione della liber 
eſſendo una pena, eſla non può precedere la ſen- 


tenza, fe non quanto la neceſſità lo chiede, La 


—_— d- dunque la . cuſtodia di un Cit- 
| | tadino, 


e 
r er 
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tadino, finche- ſia gindicato reo, e queſta cuſto. 
dis eſlendo n 
minor tempo poſſibile, e de' eſſer menno dur 
che ſi poſſa, II minor tempo e dalla neceſſotis 
durazione del Proceſſo, e dalla anzianith di chi 
prima ha un diritto di ceſſer giudieato Ls: ſtret- 
tezza della varcere non può eſſere, che la ne- 
Leſſaria, oper impedire la fuga, o per non oc. 
eultare le prove dei delitti 11 praceſſo medeſimo 
dev eſſer figito nel pi breve tempo poſſibile. 
Qual più crudele contraſto, che l' indolenza di un 
Giudice „e le angoſge di un Reo ? I comodi, 
e i piaceri di un inſenſibile Magiſtrato da un 
Porte, e dall' altra le lagrime, lo ſquallore di un 
Prigioniero ? In generale ib peſo della pena, e li 
conſeguenza di un delitto, dev' eſſere la pi ef. 
ficace per gli altri, e la meno dura che ſia poſ- 
ſibile per chi la ſoffre; perchè non fi pud chia- 
mare legittima, dove non ſia principio infambule, 
che gli Uomini ſi ſiano voluti aſſoggettare al mi- 
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nori mali poſlibili,” ;: / 
Ho detto che la prontezza della pena è pid uti: 


le, perche quanto è minore la diſtanza del tempo 
dtche paſſa tra la pena, ed il misfatto, tanto e ſe 
pid forte, e pià durevole nel animo umano ba- te 
ſociazione di queſte due idee, Delizto, e Pens, de 
talche inſenſibilmente ſi conſiderano, uno come 8. la 
gione, e ll altra come effetto neceffario immanca - el 
bile»: Egli e dimoſtraro che l' unione delle idee t pi 

il cements, che forma tutta, la Fabbrica- dell” In- m 
telle® umana, ſenza di cui il piacere, ed il do- d' 
lore ſarebbero ſentimeoti iſolati, e di neſſun et. de 


fetto Quanta pity gli Vomini fi allontanana; dalle 

idee geuetali, e dai principj univerſali ,-ciot quanto ni 

nu. -ſono-, votgari, tanto pid agiſeono per le im- d: 

mediate ze, pin vicine —— le 
3 5 P 


R 


C7 

remote, e complicate, che non ſervono, che 
agli Uomiai fortemente appaſſionati per P oggettog7 
a cui tendono, poichè la luce dell” attenzione ri- 
ſchiara un ſolo oggetto, laſeiando gli altri oſcuri. 
Ser vono parimente alle menti nid elevate, perchs 
hanno acquiſtata l'abitudine di ſcortere rapidamente 
ſu molti oggetti in una volta, ed hanno la facilita 
di far contraſtare molti ſentimenti parziali - gli unit 
cogli altri}, talchè il riſultato, ch' e ' azione | 
meno pericoloſo, ed incemma- ee This £42418 

Egli è dunque di ſomma jmportanza la vicinan. 
2a-del delitto, o della pena; ſe ſi vuole che nelle 
rozze menti volgari alla ſeducente pittara di un 
tal delitto vantaggigſo, immediatamente riſeuotaſt 
VF idea aſſociata della pena. II lango ritardo non 
oduce altro effetto, che di ſempre pid diſgiunge- 
queſte due idee, e quantunque faccia impreſſio- 
ne i! caſtigo di un delitto, la fa meno come 
caſtigo, che come ſpettacolo, e non la fa che 
doppo indebolito negli auimi degli fpettatori l' or. 
rote di un tal delitto particolare, che ſervirebbe 
4 rinforzare il ſentimenta della pena. 3 
_ Un altro principio ſerve mitrabilmente a ſtringee 
ſempre pit I importante conneſſione - tra il misfat- 
to, e la pena; cio8, che queſta ſia conforme quau- 
to pit ſi poſſa alla natura del delitto. Queſta ana. 
logia facilica mirabilmente il contraſto, che dev“ 
eſſere tra la ſpinta al delitto, e la ripercuſſiione della 
pena , cloè che queſta allontanl, e conduca “ ani. 
mo ad un fine. oppoſto di quello, per dove cerca 


d incaminarlo la {educeate idea della infrazioue 


della Legge 8 F | ; 
_ Saglion@ i Rei di delitti pid leggeri, eſſer pu- 
niti, o nella oſcurita di una prigioue, o mandati a 
dar eſempio, eon una lontana, e ;perd-quaſi inuri- 
le ſchiavitd, a Nazioni, che * hanuo offeſa "wa 


* 


"> a 


gli Uomini non $' inducono'in un momento a com- 
mettere i pin gravi delitti, ta pubblica pena di un 
gran misfatto ſarà conſiderata dalla maggior parts 
come ſtraniera, ed impoſſibile ad sceaderte; ma la 
pubblica pena dei delitti pid leggeri, ed a“ quali 
Panimo è piu vicino, fara una impreſſione, che 
diſtogliendolo da queſti , lo allontani viepiù da 
quegli. Le pene non devono ſolamente eſſer pro- 
porzionate fta loro, ed ai delitti nella forza, ma 
anche nel modo d' infligerlCeee. 
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Certezza, ed infallibilith delle Pene. Grazig, 


. pit grandi frem dei delieti non 5 


Ja crudelta delle pene, ma la infallibilita di eſſe, 
e per conſeguenza la vigilanza dei Magiſtrati, e 
quel ſeverità di un Giudice ineſorabile, che per 
eſſere un' utile virty, dev' eſſere accompagnata da 
una dolce Legislazione. La certezza di un caſtigo, 
benche moderato, farà ſempre una maggiore im- 
preſſione, che non il timore di un altro più terribl. 
le, unito colla ſperanza della impunità; perche i 
mali, anche minimi, quando ſon certi, ſpaventano 
ſempre gli animi umant, e la ſperanzs, dono cele. 
fe, che ſovente ci tien laogo di tutto, ne allon. 
tana ſempre ' idea dei maggiori, maſſimamente 
quando i' impunità, che Pavarizia, e la debolezza 
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ſpeſlo aceordano, ne aumenti la forza. 

Alcuni liberano dalla pena di un piceolo delitte 

quando la parte offeſa lo perdoni, atto —_— 
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ben pubblico, quaſi che un Cittadino , privato pa- 
telle egualmente togliere colla ſua remiſſione la ne- 


ceſſità dell' eſempio, come può condonare- il riſar- 


timento dell' offeſa. II diritto di far punire non @ 
di un folo; ma di tutt' i Cittadiai, o del Sovrano. 


Egli non può che rinunziate alla ſua porzione di 


diritto, ma non annullare quella degli altri 


A miſurs che le peue divengono pid doici, la 


-clemenza, ed il perdono diventano meno neceſſarj . 
Felice la Nazione, neila quale ſarebbero | funeſti4 
1.a clemenza dunque; quella virtd, cher:e ſtata tal. 


Volta per un Sovreno il ſupplemento di tutt' i do - 
»veri del Trono, dowebbe eſſer eſcluſa in una per - 


ſetia Legislazione dove le pene foſſero dolci, ed 
M metodo di giudicaeggegolare, e ſpedito. Queſta 
verita ſembrera dura 'WeEhi vive nel diſordine, del 
ſiſtema criminale, dove il perdono, e le grazie ſo- 
no neceſſarie in proporzione dell' aſſurdità delle Leg · 
gi, e delP atrocità delle ceondanne Queſta è la pin 
bella p erogativa del Trono; queſto. è il più deſi- 
derabile attributo delta Sovranità, e queſta e (a ta. 
elta diſapprovazione, che i beneſiet diſpenſatori 
della pubblica felicita. dauno ad un Codiee, che 
con tutte le impecfezioni ha in ſuo favore il pre · 
giudizio de' ſecoli, il voluminoſo, ed imponente 
corredo d' infiniti Commentatori, il grave apparato 
dell' eterne formalità, e |' adeſione de' pitt inſinuan· 


ti, e meno temuti ſemidotti, Ma ſi conſideri che 


Ja clemenza & la virt del Legislatore, e non dell' 
eſecutore delle Leggi, che deve riſplendere 
Codice, non gia nei giudizj parijcolati; che il far 


vedere agli uomini, che ſi poſſ6no'perdonare i de- 


litti, o che la pena non ne © la neceſſaria eonſe - 
guenza © un fomentare la luſinga dell' impunith, 


© un far credere, che: + petdonare, le 


cou 
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alla benefcenza, ed alls umanità, ma contrario 14 
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_ 41 ſuo ediſicio ſulla baſe dell' amor proprio, ed in- 


4 


condanne- non perdonate 4ieno »piutroſto violenze 
della forza, che emunazioni della giuſtizia. Che di. 
mſi poi quendo il Principe dona le grazie, ciod 
la pubblica ſicurezea ad un-particolgre. e che un 
atto privato di non illuminata beneficenza form 
un pubblico decreto d' impunità? Siano dunque ine 
ſorsbili le Leggi, ineſotabili gli Eſecutoti di eſſe 
ne caſi particolari; ma ſia dolce, indulgente, uma 
no il Legislatore. Saggio Architetio faccia ſorgere 


zereſſe generale ſia il riſultato deg! intereſſi di cia. 
ſcuno, e non ſarà coſtretto con Leggi parziali , e 
con rimedj tumultudſi a ſeparate ad ogni moments 
41 ben pubblico dal bene de' particalari, e ad alzee 


re il ſimulsero della ſalute pubbliea ſul timore, e 


ſulla diſſidenza: profondo 
ſci, che gli Vomini, e 


ſenſibile Filoſofo, la- 
i-ſuoi fratelli, godano 


in pace quella piccula porzione di felicità, che 


rY immeaſo ſiſtema. ſtsbilico dalla prima | cogione;, 
da quello ch) e, fa loro godere in queſt' angolo 
dell' univerſo. 97 eee 4 e 
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1 reſtano ancore due Queſtioni da eſami- 
vare: Puna ſe gli Azili ſieno gluſti, e ſe il pauo 
di renderſi fralle Nazioni reciprocamente i rei, ſia 


utile, o nd. Dentro ai conſini di un Paeſe non 


deve eſſervi aleun luogo indipendente dalle Leggi. 


om. 


IL forza di eſſe ſeguir deve ogni Ciuadino, come 


r Tr = 7 


— 


nze V: ombra ſegue il ſuo corpo. L' impunita;, e Ares PF 
di, non differiſcono che di pid, e meno, e come 1. 
ios imprefſone della pena couſiſte più nella ſieureasa 

un d' inconttarla, che nella forza di ella, gli Ahl in. 

m vitano pid ai delitti di quello, che le pene non 

ne: allontanano. Moltiplicate gli Asli e ii formare 

eſſe tante piecole Sovrenita , perchè dove non ſono 


Leggi che comaadauno, ivi poſſono formarſene 
delle nuove, ed oppoſte alle comuni, e però una 
ſpirito oppoſto a quello del. cotpo N della ſo - 
eietà, Tutte le iſtoris fanno vedere, che dagli Asi 
ſortirono grandi rivoluzioni negli ſtati, e nelle 
Opinioni degli Uomini. „ id dd 4 * 1 
„ Aleuni hanno ſoſtenute, che in qualunque luogo 
commettaſi un delitto, cioè un' azione contraria 
ue Legi, poflfa eſſere punito; quali che il carat 
tete di ſuddito foſſe indelebile, eioè ſinonimo, anz 
peggiore di quello di ſchlavo; quaſi che uno po- 
teſſe eſſer ſuddito di un Dominio, ed abitare in un 
altro, e che le di lui azioni poteſſero ſenza con- 
tradizione eſſere ſubordinate” a due Sovranl, 4 
due Codici ſovente contradittorj. Alcuni.credoud 
parimente che un'azione crudele fatta, per __ 
pio, a Coſtantinopoli poſla eſſer punita a -Parigt , 
per I aſtratta ragione, che chi offende Þ umanitt 
merita di avere tutta l' umanita inimica, e I eſe · 
erazione univerſale 3 quaſi che isGiudici, vindict 
folſero della ſenſibilità degli Uomini, e nov piutto- 
ſto dei patti, che gli legano fra di loro. II luogo 
della pens e il luogo del delitto, perchè ivi ſola» 
mente, e non altrove, gli Uomini ſono sforzati di 
offendere un privato per proveniſy F offeſa pubbli 
ca. Uno ſcelerato, ma che non ha rotti i patti a 
una ſocieta, di cui non era membro, può eſſer 
temuto, e perd dalla forza ſuperiore della ſocierd 
elliato, ed eſeluſo, ma non punito olle forma. 
8 | | nu 


e 


y E 
la- 


i delle Legzl vindlet del pati, nou della a 
zia Intrinſeca delle azioni. * 
Ma fe ſis utile it renderſi teripfonmente 1 1 
fralle Nazioni, fo non ardirei deefdere queſta que- 
ſtione ; ſinchs je Leggi pitt conformf al biſogm delt 
Umanftä, le peue pid dolel; Jed” eſtinta 1a dipen- 
denza call” arbitrio, e dalla one, not fendano 
feura Winnotenza oppreſſa, e andersen vitthle 
finch& a tifannia non venge del tutto dalla ragione 
Univerſale, che fempre pid uniſce g' intereſſi del 
Trono, e dei Sudditi , copfinsta nelle vaſte plants 
re del AGa's Ausntunque la perſuaſione di uon tro 
vare un palmo di Terra, ehe perdoni ai verde 
Itri , ſarebbe un mezzo eſfcuoiſino! per pgs 
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ALrax queſtione &, ſe ſia utile il mettere 2 
rezzo la teſta di un Uomo conoſciuto teo, ed 
Armando il braccio di ciaſcun Cirtadino farne un 
Carnefice. O iI*reo è fuori de' Confinf, o al di 
dentro: nel primo cafo il Savrano ſtimola i Cir. 
tadini = commettere un delitto , e gli eſpone ad un 
fupplizio, facendo cos) un' ingiuria, ed una uſur- 
pazione di autorità negli altrui Dominj, ed auto - 


yizza in queſta maniera le altre Nazioni à far ſo 


ſteſſo con lui: nel ſecondo, moſtra la propria 
debofezta. Chi ha la forza per difenderſi non cer- 
ca di comprarla . Di pid un tal editto ſconvolge 


— le idee di — di virta, che ad ogni 


minimo 


„ „„ rn ee n „seen oo ee miwnwyw .. 


. , 1 E - * 
c e . 


4 f 
minimo vento ſvaniſcono nell-animo umano. Ora 
le Leggi invitano al tradimento; ed ora lo puni- 
ſcono . Con uns mano il Legis/arore ſtringe i le. 
gami di Famiglia, di Parentela, di Amicizia, & coll 
alira premia chi li tompe, © chi li ſpezza: ſem. 
pre contradittorio' a ſe medeſimo-, : invita alle 
fiducia gli animi ſoſpettoſi degli Uomini , ora/ſpar+ 
ge la diffidenza'in tutt' i-cuori. lu vetee di prevent- 
re un delitto, ne fa naſcer cento Queſti fon, 
gli eſpedienti delle Nazioni deboll, le Leggi delle 
qusli non ſono, che iſtentanee riparazioni di un 
edi icio ruinoſo, che crolla da ogni parte . A mi- 
ſuta che ereſcono i lumi in una Nazione, la buo 
na fede, e la conſidenza reciproca divengono ne- 
eeſſarie, e ſempre pid tendono a confonderſi colla 
vers Politica . Gli artiflaj, le enbale; le ſtrade oſeu- 
re, ed indirette, ſono per lo pit prevedute, e la 
ſenſibilità di tutti rintuzza la ſenſibility di eiaſru. 
no in particolare . I ſecoli d' ignoranza medeſimi , 
nei quali la morale pubblics piega gli Uomini ad 
ubbidire alla privata , ſervono d' iſtruzione, e di 
ſperienza 'ai ſecoli illuminati,” Ma le Leggi, che 
premiano il tradimento, e che eccitino una guerra 
clzndeſtina ſpargendo il ſoſpetto ' reciproco fra 1 
Cirtadioi, ſi oppongono à queſta cos neceſſarin 
riunione della morale, e della Politica, '# cui gli 
Uomini dovrebbero' la loro felieita, le Nazioni la 
pace, e PF univerſo qualche pi lungo  intervallo 
di tranquillica , e di ripoſo ai mali, che vi paſ. 
ſeggiano ſopra e . 
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5 3 intoreſſe cite; hes non 


| E commettano delitti'; ma che ſiano più rari a' pro- 


porzione del male, che arrecano alla ſocieta . Dun. 
que pit forti debbono eſſere gli oſtacoli, che 


riſoſpingono gli-Vomini dai delitti a miſura” Che 
| Fono contrarj al ben publico, ed 2 miſura delle 


ſpinte, che li portano ai delitti. Dunque vi de- 
ve eſſere una proporzione fra i Delicti, e le Pene. 

Se il piacere, e it dolore ſono i motort degli 
Fiſſeri ſenſibili, ſe tra i + motivi, che ſpingons 
gli Uomini, anche alle pit ſublimi operazioni fu- 


rono deſtinati dail' inviſibile Legislatore i} premio, 


e la pena, dalla ineſatta diſtribuzione di queſte 
ne naſcerà quella tanto meno offervata- contradi. 
zione, quanto pit comune, che le pene puniſes. 


no | deli , che hanno fatto naſcere , Se una penn 


eguale e deſtinata a due delitti, ehe diſugualments 
offendono la ſocietk, gli Uomini non troveranno 
un pid forte oftaeolo per commettete il maggior 
delitto, fe eon eſſo vi trovino unito un maggior 
vantaggio . Chiunque vedra ſtabilita la medeſims 
pena di moe, per eſempio, 3 chi uecide un 


Foagiano, ed a chi aſfaſſina un Uomo, o ſaiſiſea 


uno ſeritto importante non fark. alcuna differenz 
tra queſti_delitti', diſtruggendoſi in queſta maniers 
# ſentimenti morali , opera di molti ſecoli, e dl 
molto fangue, lentiſſimi, e diſũeili a prod nell 


animo umano, per far naſcere | quali fu eteduto 
neceſſario l' ajuto de' pid ſublimi motivi, e ut 


tante 9 di gravi formalita, 


_ >. 


E impoſſibile di prevenire tutt' i diſordini nell 
univerſal combattimento delle pa umane. Ef 
creſcono in ragion compoita della popolazione, e 
dell' incrocicchiamento degi' intereſſi particolari, che 
non è poſſibile di dirigere geometicamente alla 
pubblica utilica. Alla efattezza matematica biſogne 
ſoſtituire nell' Aritmetica politiea il 'calcoloe delle 
- probabilica . SI getti uno ſguardo ſulle Storie, e 
fi vedranno <creſcere i diſordini co' i:confini. deg. 
Imperj; e ſeemando nella iſteſſa proporzione. il 
ſentimento- Nazionale, la ſpinta verſo i deliai 
creſce in ragione dell' intereſſe, che ciafſeuno prene 
de ai diſordini medeſimiz pereid la neceſſità di ag- 
gravare le pene ſi va per queſto motivo ſempre 
. e . +5 
Quella forza ſimile alla gravitd, che ci ſpinge 
al noſtro ben eſſere, non f1 trattiene che a miſura 
degli oftacoli , che gli ſono oppoſti . Gli effetti di 
queſta forza ſono la confuſa ſerie delle azioni uma» 
ne: Se queſte ſi urtano ſcambievolmente, e fi of- 
fendono, le pene, che io chiamerei offacoii politici, 
ve impediſeono il cattivo effetto ſenza diſtruggere 
la cauſa impellente, ch' la, ſenſibilit N 
jnſeparabile dall' Vome, e il Legislatore fa come 
_ PF abile Architento,, di cui I officio & di opporſi alle 
direzioni ruinoſe della gravita, e di far coſpirats 
aegis che contribuiſcono alla forza dell' edifieio., 
Data la neceſſità della riunione degli Uomini, 
dati i patti, che neceſſariamente_ riſultano om | 
oppolizione medeſima degl' imereſſi privati , tro- 
vaſt una ſeala di diſordini, dei quali il primo gra- 
do conſiſte in - quelli, che diſtruggono immediate. 
mente la ſaciea, e f ultimo nellis minima iogiu- 
ſtixia poſſibile fatta ai ptivati membri di eſſe - 
Tra queſti eſtremi ſono eompreſe tutte le azioni 
e al ben pubblica, * * 
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e utte vanno per gradi inſenſibili, deereſcendo 
dal pid ſublime ul pid | infimo . Se la Geometrin 
Foſle adattabite alle infinite, ed oſcure combina» 
zloni delle azioni umane, vi dovrebbe eſſere 


una ſcala corriſpondente di pene, che diſcendeſſe 


dalla pit forte alla pid debole; ſe vi foſſe una ſca- 
la eſatta, ed univerſale delle pene, e dei delitti, 
avremmo uns probabile, e commune miſura dei gra. 


dl di titannla, e di liberta, del⸗fondo di umanità, 


0 di maliszia delle diverſe [nazioni: ma baſterd al 
Faggio legislatore di ſegnarne i punti principali . ſen. 
2a turbar i' ordine non decretando ai delitti del pri. 
mo grado le pene dell ultimo. 
; £51 „ 650.6: View? 
IT = + . XXIV. n 
Ars de Dei. 
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* BBramo veduto qual ſia la vera miſura del 
Delitii, cio i/ dann della ſocietà. Queſta è una 
di quelle palpabili verita, ehe quantunque non ab- 
vlan biſogno ne di Quadranti, ne di Teleſcopj per 
eſſere ſeoperte, ma ſieno alla portata di ciaſcun 
mediocre intelletto, pure per una mataviglioſa com- 


binaaione di cireoſtanze, non ſono con deeiſa ſis 


curezza conoſelute, che da alcuni pochi penſatorl 
uomini di ogni Nazlone, e di ogni- ſecolo. Ma le 
-Opinioni aſiatiche, ma le paſſioni veſtite di autori - 


ta, e di potete, hanno la maggior parte delle vol - 


te per inſenſibili ſpinte, aleune poche per violentl 

impreſſioni ſulla timida crudeltà degli uomini, diſſi- 

pate” le ſemplici nozioni, che forſe e 
1 5 . pr ma 


con quellà {miggior fermezza però, che pud 'eſſ 
ſomminiſtraam da un eſame geometrico, da mille 
ſuneſte ſperien e,; e dagli oſts coll medeſimi 
Errarona colors „ che ctedettero vera miſura dei 
delitti l' intenzione di chi li commette. Queſta di- 
pende dalla impreſſione sttuale degli oggetti, 
dalla precedente diſpoſitione della mente: eſſe va» 
riano in tutti gli uomini, emin eiaſeun uomo, 
colla velocifiims ifuceeffione' delle *** delle paſ- 
ſioni, e delle eireoſtanze. Sarebbeo dunque 'neceſs 
ſario formare non ſolo un Codice particolate per 


ciaſcun Cittadino, ma uns nuova Legge ad ogut 


Delitto · Quaniche volta gli uomiai colla migliors 
imenzione fanno il maggior male alla ſocietä - 


alcune volte colla più enttiva volontà ne fanno il 


maggior bene. | 
perſona offeſa, che dalla logo importanza, riguardo 
al ben pubblico. SS/ouets. foſſe/la vera miſura del 
Delitti, una irriverenza all' Eſſers degli Eſferi do- 
vrebbe pit attaeementè punti che f aſfaſſinlo di 
un Monares; la ſuperiorità della natura eſſendo un 
infinito compenſo alla differenza dell offeſa. 


— Finalmente alcuni. penſarono , che la grayels 
del pebenstontauttaſſe nella mura dei Deli 
fallacia di queſta opinione riſaterà agli occhi 
un indiffereine «eſtminatore del veri tepporidgtin 
Uomini, e. Uamint e tra Uamini; e Dio. ol 
_ Gno rapporti: di uguaglienZza l La ſola nec ha 


fatto naſcere dall!urts-/delle-paſioni;'e dalle pm 
_ fizioni deg!” = erty della ntilitd cane hie 


* 


la baſe delta gtuſtizia umana ; i ſecoa di 
rapporii d 3 dann eſſere perfetto y 
fe riſerbato ſe ſold ii dirutol 

5 12 eſſere 
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eſſere Legislatore , e Giudice nel medeſimo tem · 
po, perche egli- ſolo può eſſetlo ſenza inconvenien- 
te. Se ha ſtabilito pene eterne à chi diſobbediſee 
alla fua onnipotenza, qual ſerà ' Inſetto, che oferd 
ſupplire alla divina giuſtizia', che: vorrà vendicate 
F-Eſſere, che baſta a ſe ſteſſo, che uon pud riceve- 
re dagli oggetti impreſſi one 'aleung: di; piacere, o 
di dolore, e che ſalo tra tutti gli eſſeri agiſce ſen» 
za renzione? la gravezza del peectto dipende dal. 


1a imperſerutabiie malizia del cuore. Queſta da 


Eſſeri finiti non può ſenza rivelasione ſaperſi. Co- 
nie dunque da queſta ſi prenderà norma per punire 
1 Delitti? Potrebbono in queſto eaſo gi Uomini 
— quando! Iddio perdona, e perdonate quando 

io puniſce. Se gli Uomini paſfono eſſere iu 
eontradizione coll Onnipoſſente neil offenderlo, 
poſſono anche: efſerlo col punireee 
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A n af +, ens nals Abel 
Leunt Delitti diſtruggono immediatamente 

ſoeietà, o chi la rappreſenta: alcuvi offendone 

la privata ſicurezza di un Cittadino neita Vita, nei 


Dent, o nel Onore : alccni altti fond azioni con. 


trurte n cid, che claſcuno d obbligato di fate, & 
non fare in viſta del ben pubbiſco 
Qualunque azione non compreſs tra i dus ſovrac- 
aui limiti non può eftere' chlamma Doiir/o, o 
ita come tale ſe non da eoloro, che vi trovano 
loro intereſſe nel cost αhl̃ mara LA 8 


1 


W aan A. . a 7. 


Oe NA 1 1 1 1 . I IVES You To Yr We >" 


8 
— — 1 


* Loy 4 8 * FT : 2 # n 

* * * — N 4 
N. 1 - > * 2 

\ . . 4 p- 4 W 


* * i 
LY 


0 


LM 


28 


di queſti limmi ha prodotte nelle Nasioni una ma- 
legislazioni , che ſi eſeludono | feambieyolmente-; 
uns mokirudine di Leggi, che «fpougono il pin 
ſaggio alle yew pid rigoroſe, e perd-reſi vaghi,, 
e fluttuanti i nomi di Hie, e di Frta, 2 
nats I incertezza- della propria efſtenza, che pro- 
dure il letargo , ed il ſonno fatale nei corpi polliici, 
I' opidoione che ciaſchedun Cittadino deve aver 
re di porter far tutto eiò, che non & eontrario alle 
Leggi, ſena temerne altro incoaveniente ehe quel- 
lo, che pud naſcere dall' azione medelims, queſto 
poli ereduto, e dai Supremi Magiſtrati colla incor. 
rotta cuſtodia delle Lick predicato ; Sacro Dogma, 
ſenza di cui non yi pud eſſere” legittima ſocierk ; 
giuſta cicompetiſa;.08 ſaerifisio fatto \dagli Vomini 
di quell' azione univerſale ſu tutte le coſe, che à 


comune ad ogui Eſſere ſenſibile, e limitata fokayrs 


dalle proprie forze , Queſto forma le libere aningg, 
e vigoroſe, e le menti riſchiaracrici, tende 

Uamini virtugſi, ma di quella ;'virta , che f@ re 

ſtere al timare, e 00.6 ge pieghevole pru+ 
denza, degna ſolo, di chi pud. foffrire ung eſiſtenze 
preearia, ed: incerts., .' | 10959909 739 5 , ma 
.  Chiunque; legged. eon occbſe:filofofice 1 Co- 
diei delle Naziont 4:8 | loro: anna troverà quaſi 
ſempre i nomi d Haie, e di Firth, di hun C= 
And, o di ves cangiarſi olle rivelugioni dei ſeco- 
li, non in ragione delle mutastoni, che -2ccadono: 


nelle eireoſtanze dei Paeſi, e per gonſegvenzs ſem. 


pre conformi all intereſſe- comune 3; wa in ragione 


delle paſſioni, e degli-erraci;,. che ſucceſiivamente- 


agiutono i differenti L exislatari . Vedtd bene ſpeſ- 
ſo, che le paſſioni-di un ſecolo ſors 


dei ſecoli. Gu, che-1s paſlionl. fad falle 


o 
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rale che conttadice alla Legislazione 5 pid grtusli * 


del Fanatiſmo", en Ennio dadebelhs; 0 * 
fe,” dird cos, dal tempo, che niducestutt' f Feno- 
meni Fiſici,4& Morat all e uilibrio ,- divefitang% 
poco 2 poco la prudenza 1 e 10 firs 
mento utile in mano del forte eden accorto“ In 
queſto modo equero le oſcuriſſime noziont di 
onore, e di virta, e tall ſono perche ſi eumblabe 
colle rivoluzioni del tempo, che fn ſoptavvivere 1 
nomi alle coſe , i eamblano cot Flum, e oolle 
Montague, che fono bene ſpeſſo i conſint nan ou 
org — wertreen neee 2 Bel 
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TAY eit 4 . ellen 9 ioo be amo 
36 it sf 20536) e e , te girgonry; vileb 
. rann; ehe long 1 mai delitti, perebe pit 
danhoſi, Tor po quali; che ChinWan(/4Tefa Mach. 

Le ſola hs 1 2h, che onfondone i 
vocsboll, - e“le id 4chiare}; poſibno dar queſto 
nome, e per conſeguenza la malig pena- 4 delitil 
di differente natura , e fender cb gi Uomini | 2. 
me in mille altre berssbül viteime d une parota; 

Ogul delitto bajehd priesto“; bffende'1u ſociees; 
ma ogni deſicts“ nom us tenta la Immedista diſtru- 
zione. Le ulonld Meral, come e 'Fifiche hannd 
la loro sfera mata di stift, e sono divepſu, 
ment e cireoſet its ome tut Y movimentt di n. 
tee, dal tempòꝰ, TY > dalloſpagies/4: & perd la ſola ca- 
vittofa *irirerp erratione-;' che e pet: Viordinario/ 14 
ſloſofia deity ſehiavitd,, pud eonfondere "eid:,- che 
dallzeterne verlià fu con {pmurabſii n 
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Loro queſti ſeguono 1 Delltti veontrarj: alla 
jeutezza di eiaſeun particolare. Eflendo queſto il 
fine primario di ogni legittima aſſociezione , non 
: — non aſſegnarſi alla violazione del diritto di 
fſicurezza acquiſtato da ogni Ciitadino, alcuna delle 
| pene pit conſiderabili ſtabilita dalle Leggi. 
Altri Delicti ſono attentati contro ia perſona, al- 
tri contro le ſoſtanze . I primi debbono”infallibil- 


mente eſſer puniti con pene corpor ali. 
Gli attentati dunque contro la ſiourezza, e liber- 
tz dei Cittadini, ſono uno de' maggiori: delitti', e 
ſotto queſta Claſſe cadono non ſolo gl aſſaſſinj, e 
i furti degli Uomini pliebei, ma quelli ancora dei 
Grandi, e dei Magiſtrati, l' influenza dei quali agi - 
ſce ad una maggior diſtanza, e con maggior vigo - 
re, diſtruggendo nei ſudditi le idee di Giuſtizia, e 
di dovere, e ſoſtituendo quelle del diritto del pit 
forte, del pari pericolofo finalmente in chi lo eſer ; 
cita, e in chi lo ſoffre, ' e Nos, e e 
Ne ii Grande ne il Ricco debbono poter 'mettere 
a prezzo gli attentati contre il debole, ed il po- 
vero: altrimenti le ricchezze , che ſotto la tutela 
delle Leggi ſono il premio dell' induſftria , diven - 
tano l' alimento della tirannla. Non vi 8 liberth 
ogni qual volta le Leggi permettono , che in aleu- 
ni eventi P Uomo eeſſi di eſſer Perſona, e diventi 
Coſa: vedrete allora  indoſtria del potente tutta 
rivolta a far ſortite dalla folla delle an 5 
| cly 


(72) 


eivili quelle, che la Legge gli da in ſuo favore, 
Queſta ſcoperta à il Magico ſegrtto, che cangia i 
 Cintadiui in animali di fervigio, che in mango del 
forte e la catena, con cui lega le izioni deg] in- 
cauti, e dei .deboli; Queſla & ld ragione, per cui 
in alcuni Governi, che hanno tutta I apparenza di 
lidertà, la tirannia ſta naſcoſta, o 8 introduce; 
non previſta, in qualche angolo negletto dal Le. 


gislatore, in 'cul inſenſibilmente prende forza, e 


' ingrandiſee. Gli Uomini mettono per lo pid gli 


argini pin ſodi all aperta tiraunla, ma non veggo- i 
ko l' inſetto impercettibile , che li rode, ed apre 
una tanto pid ſicura quanto più occults ſtrada 21 
fume inondatore . Quali ſüranuo dunque le pene 


dovute ai delitti dei Nobili, i privilegj dei quali 
totmano gran parte delle Leggi delle Nazioni? lo 
qu} non eſamingro ſe queſta diſtinzione ereditaris 
ira? Nobili, e Plebei ſia utile in un Governo, 0 
neceſſaria nella Monarchla z ſe egli & vero, che 


formi un potere intermedio, che limiti gli eceeſſi 


dei due eſtremi, o non piuttoſto ſormi un ceto , 
che ſchiavo di ſe ſteſſo, e di altrui racchiude ogni 
_ eircolazione di credito, e di ſperanza in uno ſtret- 
tiſimo cerchio, fimile a quelle feconde, ed amene 
ifolette, che fpiccano negli arenofs, e vaſti deſerti 
d Arabia, e che quando ſia vero, che la diſugus 
glianza ſia inevitabile, o utile nelle ſocietd, ſia ve- 
10 altresi, ch' ella debba conſiſtere piuttoſto nei 
Ceri, ehe negli Individui; fermarſi in una pare 
_ Piuttoſto, che circolere per tutto il corpo politics, 
perpetuarſi piuttoſto, che naſcete, e diſtruggerſi 
jnceſſantemente, lo mi riſtringerd alle ſole pene 
dovute 2 queſto Rango, aſſerendo ch' eſſer debbo · 
no le medeſime per il primo, e per ' ultimo Cit- 
_ radino:; Ogni diſtinzione, ſia negli onori, ſia nelle 
nechezze, perche (in legittima ſuppone un'anterio. 
EY: a re 
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re uguaglianza fondata ſulle Leggi, che conſidera. 
no tutt' i ſuddixf came” egnalmence dipendenti da 
eſſe, Si deve ſupporre che gli Uomini, che hanno 
rinunzfato al loro naturale diſpotiſmo, abbiano der» 
to. Chi ſard pitt induſtriaſo abbia maggiort onori, e 
la fama di lui riſplenda ne ſuai ſucceſſori; ma ct 
2 pit felice, o pitt onorato ſperi di pitt, ma non le- 
wa mend degli altri di violare quei patti, edi quali 
2 ſopra gli altri ſollevato. Egli è vero che tali de- 
ereti non emayarono jn una Diets del genere Uma. 
no, ma tali decreti eſiſtono neg? immobilt rapporti 
delle coſe; non diſtruggono quei vantaggi, che (i 
ſnppongono prodotti dalla Nobiltà, e ne impediſco- 
no gl' inconvenienti; rendono formidabili le Leggi , 
chiudendo' ogni ſtrada alla impunità. A chi dicefſe, 
che la medeſima pena data al Nobile, ed al Pleheo, 
non & reaimente la ſteſſa per la diverſità della edu- 
cazione, per l' infamia che ſpaudeſi ſu di una illu- 
ſtre Famiglia, riſponderei, che la ſenſibilità del 
Reo non é la miſura delle pene, ma il pubblico 
danno tanto . quanto & fatto da chi & pid 
favorito; che uguaglianza delle pene N 
eſſere che diener eſſendo realmente. diverſd ia 
eiaſeuno individuo ; che l infsmia di una Famiglia 

pud efler tolta dal Sovrano con-(dimoſtraziogi_ pub- 
bliche di benevolenza all' innocente Famiglia del 
reo. E chi non ſa, che le ſenſibili formalità ten- 
gono luogo di ragioni al credulo, ed-ammiratore 
Popolo. N ut 04 „ B63 . 8} 
JJ iD te i $53. lc 
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. INGIURIE perſonali, e contrarie all' onore, 
cioe a quella giuſta porzione di ſuffeagj, che un 
Cittadino ha diritto di eſigere dagli altri, debbono 
eſſere punite coll' infamia. r 
Vi e- una contradizione rimarcabile fralle Leggi 
civili , geloſe cuſtodi, pit d' ogni altra coſa, del 
Corpo, e dei Beni di ciafeun Cittadino, e le Leg. 
gi di civ, che chiamaſi Onore, che vi preferiſee 1 
opinione . Queſta parola Ogore è una di quelle, 
che ha ſervito di baſe à lunghi, e britlanti ragio- 
namenti, ſenza attaccarvi veruna idea ſiſſa, e ſta. 
bile . Miſera condizione delle menti umane, che 
te lontaniſſime, e meno importanti idee delle rivo- 
luxioni dei Corpi celeſti, ſieno gon pin diſtint 
coknizione preſenti, che le vicine, ed importanti(- 
ſime nozioni morali , fluctuanti ſempre,” e confuſe, 
ſeeondo che i venti delle paſſioni le ſoſpingono, 
e Vignoranza guidats le riceve, e le traſmette ! M. 
ſparir I apparente paradoſſo, fe fi conſideri, che 
come gli oggetti troppo vieini agli occhj ſi con- 
fondono, cos! la troppa vicinanza delle idee moral 
fa, che facilmente ſi rimeſcolino le moltiſſime idee 
ſemplici, che le compongono, e ne confondano le 
linee di ſeparazione neceſſarie allo ſpirito Geome. 
trico, che vuol miſurare i fenomeni della umanz 
ſenſibilita. E ſcemerà del tutto la meraviglia all 
indifferente indagatore delle coſe umane, che ſo. 
ſpette:a non eſſervi per avyentura biſogno di tan- 
* es di morale, ne di tanti legami per rev: 
$f 


womini felici , e ficuri. 


al oa aa CME. lee _—_— . r CNTTSO 


: 


ore, 
un 
2000 


eggi 

del 

Leg. 

ce I 

lle, 

1gi0- 
ta. 
che 

rivo- 
ſtinta 
anti(- 
fuſe, 
ono , 
| Mi 
che 
.Con- 
norali 
idee 
no le 
ome. 
110412 
a all' 
he (0. 
i can- 
t xren⸗ 


Wc 75 8 


* 


— 0 —  —— — —  — 


Queſt' Onore dunque è una di quelle idee com- 

pleſſe, che ſono un aggregato, non ſolo d' idee 
ſemplici, ma d' idee parimente complieate, che 
nel vario affaceiatſi alla mente ora ammettono, ed 
ora eſeludono alcuni de' diverſi elementi, che le 
compongono; ne conſervano, che alcune poche 
idee comuni, come pitt quantim compleſſe Alge 
braiche ammettono un comun Diviſore, Per tro - 
var queſto comun Diviſore nelle varie idee, che 
gli uomini ſi formane dell' Onore e . gettar 
rapidamente un colpo d' oechio ſulls formazione 
delle ſocietà. Le prime Leggi, e i ptümi Magiſtr ati 
nacquero dalla necefſit3 di riparare ai diſordini dell 
Eiſico diſpotiſmo di ciaſcun Uomo; queſto fu il 
ſine iſtitutore delle ſocietà, e queſto fine primario 
ſi e ſempre conſervato realmente, o in appareuza , 
alla teſta di tutt' i Codiei, anche diſtrattori's ma 
1' avvicinamento degli Uomini, e il progreſſo delle 
loro eognizioni hanno fatto -naſcere una-infinita ſe» 
rie di azioni, e di biſogni'vicendevoll gli uni ver- 
ſo gli altri, ſempre ſuperiori alla providenza delle 
Leggi, ed inferiori all attuele potere di eiaſeuno. 
Da queſta epoca comincid il diſpotiſmo della opl- 
nione, che era I unico mezzo di ottenere dagli 
altri quei beni, e di allontanarne quei mali, ai quali 
le Leggi non erano ſuffieienti'a provvedere, E P 
opinione è quella, che tormenta il ſaggio, ed il 
volgare, che ha meſſo in credito I apparenze_ delle 
virt, al di ſapra della virth ſteſſa, che fa diven-» 
tar Miſſionario anche lo ſcelerato, perchè vi trova 
il proprio intereſſe. Quindi i ſuſfragj degli Vomint 
divennero non ſolo utili, ma neceſſar} per non ca. 
dere al difottg del comune livello. Quindi ſe .P 
ambizioſo gli conquiſta come utili , ſe il vano va 
mendicaudoli come teſtimonj del proprio merito, (i 
vede l'uomo d'onore ene come e | veſt. 

2 ' Onore 


. 


mettono alla propria eſiſtenza, Nato dopo la for- 
mazione della ſocietà, non pote eſſer meſſo nel co. 
mune depoſito, anzi è un iſtantaneo ritorno nello 
ſtoto naturale, e una ſottrazione momentanea della 
propria perſona da quelle Leggi, che in quel caſo 
non difendono baſtantemente un Cittadino. 
Quindi e nell' eſtrema_liberta -politica, e nella 
eſtrema dipendenza, ſpariſeono le idee dell' onore, 
o ſi eonfondono perfetts mente con altre; perch 
nella prima il diſpotiſmo delle Leggi rende inutile 
1a ricerca degli altrui ſuffragj : nella ſeconda, perche 
11 diſpotiſmo degli uomini annullando I efiſtenza 
civile, gli ridues ad una precaria, e momentanes 
perſonalltà. L' onore è dunque uno de' principj fon- 
damentali di quelle Monarchie, che ſono un di- 
ſpotiſmo ſminuito; e in eſſe ſono quello, che ne- 
gli ſtati diſpotici, le rivoluzioni, un momento di 
ritorno nello ſtato di natura, ed un ricordo al Pa. 


drone dell' antica uguaglianza. | 
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D A quesra neceſſità degli altrui ſuffragj nac · 


quero i Duelli privati, ch' ebbero appunto la loro 
origine nell' Anarchia delle Leggi. Si pretendono 
ſeonoſeiuti all' antichità, forſe perch# gli Antichi 
non (i radunavano ſoſpettoſamente armati ne* Tempj, 
nei Teatri, e cogli Amici; forſe perch> il Duello 
era uno ſpettacolo ordinatio, e comune , = i 
15 . | | 21a + 
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Gladiatori. ſehiavi, ed avviliti davano al Popolo, e 
gli uomini liberi ſdegnavano d'eſſer credutj, e chia- 
mati Gladiatori coi privati combattimenti. Invano 
gli Editti di morte contro chiunque accetta un Duel. 
lo, hanno cereato eſtitpare queſto coſtume, che ha 
il fuo fondamento in eiò, che alcuni nomini temo - 
no pit» che la morte, poichs privandolo degli ab. 
troi ſuffragj, l uomo d' onore. ſi prevede eſpoſto o 
2 divenire un' Eſſere meramente ſolitario, ſtato in- 
ſoffribile ad un uomo ſocievole, ovvero à divenire 
il berſaglio deg!” inſulti, e dell” infamia, che colla 
ripetuta loro azione prevalgono al pericolo della 
pena, Per qual, motivo il minuto Popolo non duells 
per lo più eome i Grandi,? Non ſolo perche & di- 
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ſarmato, ma perchè la neceſſità degli altrui ſuffcagj 


à meno comune nella plebe, che in colero, che 
eſſendo pin elevati fi guardano con maggior ſoſpet. 
to, e geloſia . | 

Non è inutile it ripetere.cid che altri hanno ſcric« 
to, ciod, che il miglior metodo di preveuire que- 
ſto delitto, & di punire Yaggreſſare, eioe. chi ha 
dato occaſtone al Duello, dichiarando innocente chi 
ſenza ſua colpa è ſtato coſtretto a difendere cid, 
che le Leggi-attuali non aſſicurano, elo Popinione. 
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Turti. 


Il FurTl, che non hanno unite violenza , do- 
vrebbero eſſer puniti con pena pecuniaria . Chi cer- 
ea di ar:icchirſi dell' altrui, dovrebbe eſſere 8 | 

8 verito 
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verito del proprio. Ma come queſt o non e per 
' ordinario , che il delitto della miſeria, e della di. 
ſperazione, il delitto di quella infelice parte di 


uomini, a cui il diritto di proprietà (terribile, e 


forſe non neceſſario diritto) non ha laſcisto che 
una nuda eſiſtenza, ma come le pene pecuniatie 
accreſcono il numeto del fei al di ſopra / di queſto 
dei delitti, e-che tolgono il pane agl' innocenti per 
darlo agli ſeelerati, la pena più opportune ſark quell 
unica ſorta di ſchiavita, che ſi poſſa chiamar giu -; 
ſta, cioè la ſchiavitù, per un tempo delle opere, 
e della perſona. alla comune ſoeietà, per riſareir la 
colla propria, e perfetta dipendenza, dell ingiuſto 
diſpotiſmo uſurpato ſul patto ſociale. M quando 
il Furto ſia miſto di violenza, la pena dew' eſſece 
parimente un miſto di corporale, e di ſervile. Al- 
tri Serittori prima di me hanno dimoſtrato l' evi- 


dente diſordine, che naſce dal non diſtinguer le 


pene dei Furti violenti, da quelle dei Furti doloſi, 
facendo | alſurda equazione di una groſſa ſomma di 
denaro colla vita di un uomo; queſti ſono de. 
litti di differente natura, ed e certiſſimo anche in 
politica quell' aſſioma di Matematica , che tralle 
quantita eterogenee vi e ' inſinito, che le ſepara: 
ma non e mai ſuperfluo il ripetere cid, che non 
à quaſi mai ſt ata eſeguito. Le macchine politiebe 
conſervano pit d' ogni altra il moto concepito, e 


ſono le pid lente ad acquiſtarne un nuovo 
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Contrabbandt'. 


& 7 
I 9 59. ee ee VET 
JILL ConTranranDdo®: un vero delitto, che offen · 
de il Sovrano, e la  Nazione; ma ia di lui peus 
non dev' eſlere infamante, perohè, commeſſo, non 
produce infamia nella pubblica opinions. 
Ma perchè mai queſto delitto non esgioua in fa- 
mia al di lui autore, eſſeudo un furto fatto al Prin- 
cipe; e per couſeguenzs alla Nazione medeſima? 
Riſpondo, che Je. offeſe, che gli uomini credono 
non poter eſſer loro farce , non g imereſſauo tanto 
che baſti a produrre la pubblica indignhzione cons 


tro di chi le commette . Tale © il Contrabbando:. 
Gli uomini ſu i quali le conſeguenze rimote fannd 


pud foro accadere per il Contrabbando; anzi ſo- 
vente ne 8 vantaggi preſanti. Eſſi non veg- 
gono, che il danno fatto al Principe; non ſono 


dunque intereſſati a privare dei loro ſuffragj chi 


fa un Contrabbando, quanto lo ſono contro chi 
commette un furto privato , contro chi ſaiſifieer il 
carattero , ed altri mali, che peſſon loro accadefe. 


Prinoipio evidente , che ogni Eſſere ſenſibiſe non 
s interefſa, che per i mali, che eonoſce. Queſto de- 
litto naſce dalla Legge medeſima; poichè ereſcen- 
de la Gabella, cteſce ſempre il vantsggio, e per 
la tentazione di fare il Contrabbando, e la facili 
di commetterlo creſee colla eireonfetenæs da euſto- 
dirſi, e colla diminuzione del volume della meree 
medeſima. La pena di perdere e la merge bandita , 
in, ma fark 
tanto 
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tanto pit efficace quanto pid ee ſara la G 

la, perche gli uomini non riſchiano, che a propor: 
zione del vantaggio, che l' eſito felice dell' impreſa 
p:odurrebbe. 

Ma dovraſſi Jaſciare impunito un tal delitto con. 
tro chi non ha robba da perdere ? No: vi ſono dei 
Coutrabbandi, che intereſſano talmente la natura 
del Tributo, parte cosi eſſenziale, e cos! difficile 
in una buona Logislazione; che un tal delitto me. 
rita una pena conſiderabile ſino alla prigione mede. 
ſima, ſino alla ſervitù 3 ma prigione, e ſervitù con- 
forme alla natura del delitto medeſimo. Per eſem- 
pio, la prigionia del Contrabbasdiere di Tabacco 
non dev eſſere comune con quella del Sicario, o 
del Ladro, e i lavori de! primo, limitati al trava. 
glio, e ſervigio della regalia medeſima, che ha vo - 
Juto defraudare ſaranno i 1 conformi alla natura 
delle _ 


8. XXX II. 
Des Debiori. 


* vox fede dei eomratti, la ficurezza del 
Commercio eoſtriagono il Legislatore ad aſſicurare 
11 Crediteri le perſone dei Debitori falliti; ma io 
credo importante i] diſtinguere il fallito doloſor, dal 
fallito innocente; il primo dovrebb' eſſer punito 
coll iſteſſa pena, che © gfſegnata' ui fal ſiſicatori del - 
le Monete, poiche il falfificare un pezzo di me. 
tallo contato, che è un pegno delle obbligazioni 
de Citadinl, none —ꝓ delitto, che it falſin · 
88 


| ins 
ä 
care le obbligazioni ſteſſe. Ma il fallito innocente, 
. ma colui, che dopo un ri oroſo efame ha provato 
1 jnnanzi a ſuoi Giudici, che, o P altrui malisia, o 


P altcui diſgrazia, o vicende inevitabili deſia pruden- 

za umana, lo hanno ſpogliato delle fue ſoſtauze, per 
i quel barbaro motivo dovrà eſſere gettato in una 
1 prigione, privo dell'unico, e triſto bene, che el 
: avanza, di una nud liberty a provare le augoſce 
| de' colpevoli, e colla difperazione"della. probità op- 
8 preſſa a pentirſi forſe di quella innocenza, .colla 
5 quale vivea crauquillo ſotto la tätela di quelle Leg - 
0 gi, che non era in (ya balia di non offendere ,, Leggt 


» MEcertate dai potenti per aviditk, e dai deboll foffecte 

3 per quella ſperanza, che per lo pid ſciatilla. neil“ 

" animo umano., la quale ci fa eredere gli avvenimen- 

= ti sfavorevoli efſer per altri, e:gli-avvantaggioſt per 
1 noi! Gli nomisi abbandonati.ai loro ſentimenti i piu Be 


obvii, amans le leggi crudell, quantunque, ſogget- 

ti alle medeſime, Hrebbe dell' inzereſſe di efaſcuno - 
che foſſero moderate, perchè & più grande ii timo 
re di eſſere offſi, che la voglia di offendere. Ritor- 
nando all'innocente fallito, dico, che ſe ineſtingul- 
bile dovrà eſſere la di lui obbligazione ſino al tota- 
le pagamento, ſe non gu li conceſſo di ſottrarviſi 

| ſenza il conſenſo delle parti intereſſate, e di por- 
tar ſotto alire, Leggi la di lui induſtria, la quale do- 
vrebbe eſſet coſtrerta ſotto pene ad eſſere impiegata 

a rimetterlo in ſtato di ſoddisfare, proporzjonalmey- 


x te ai progreſſi, qual. ſara il preteſto legiitimo, come 
0 la ſicutezza del Commercio, come la ſacra proprieta 
1 dei Beni, che giuſtiſichi una privazione di liber 
0 inutile fuori che nel caſo di fare col mali della 
x ſehiavitù ſvelare i ſecreti di un ſuppoſto fallito ig. 
* nocente, caſo rariſſimo nella ſuppolizione di un ph 
" goroſo eſame! Ctedo maſſima Legislatoria, che it 
. valore (deg! eee in ragione 
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gompoſts della diretti del dzrno pubblico, e della 


inverſa, della improbabilica di verificarſi (0. 

Pottrebbeſi diſtinguere il dolo dalla colpa grave, 
la grave" daila/leggera., e queſta dalla perferra in - 
nocenza,: ed. aſſegnando al primo le pene dei De- 


» 
- 


Ii 


©  licri di falfificazione , alla ſeconda minori, ma con 
ivazione di liberta, riſerbando all' ultima 1a ſeelta 
era dei mezzi di riſtabilirſi, togliere alla terza la 


Ubertz di farlo,  laſciandols ai Creditori. Ma le 
diſtinzioni di grave, e di leggero debbon fiffarſi 
dalla ceca, ed imparzial legge non dalla pericolo- 
ſa, ed arbitraria prudenza dei Giudici. Le” fiſſazio. 
ni dei limiti ſono cos! neceſſarſe nella politica, co- 


me nella matematica, tanto nella miſura del ben 


pubblico, quanto nella miſura delſe grandezze. * 


Con quale facllita il provido Legislatore potreb. 
be impedire una gran parte del fallimenti colpevoli, 


s rimediare alle diſgrazie dell'gonocents induſtrio- 
. To! La pubblica e manifeſta regiſtrazione di tutt' i 
 Contratti, e la libertà a tutt' i Cittadini di conful- 

tarne i Documenti bene ordinati; un banco pub. 


(*) 11 Commercio,. la ea, che il fallito 


blieo 
inmcens 


 gpropriets dei Beni non ſo· te doveſſe eſſer cuſtadito co- 


0 un fine del patto ſocia- 


e, ma poſſono efſer un 


mezz0 per ottenerlo. LU 
_ #ſporre tuti' i membri del. 


I focietd al mali, per cui 


tante combinaziont vi ſone 


per farli naſcere, ſarebbe 
an ſubordinare i fini ai 
mera. paralogiſmo di tut. 
ge le Scienze, e maſſin 
mente della politica, 
guale ſon caduto nelle pre 
wedenti Calaioni, ove . 


e non lo meritava. 
Feſo i diritti della umavi- 
- 14, e neſuno me ne bs 
fatto rimprovere! © 


me un pegno dei ſuoi de. 
biti , o adoperato come 
ſebiavo al lavoro per i 
Creditori. Ho vergegna di 
aver ſcritto cos}. Sono ta. 
to arcuſato & irreligione, 
e non lo meritava. Sons 
— accuſ#to di ſedizione, 


0 ofs 


' meſla d'uomini . 


die diſtribuite ne differen 


1 


plico forma to dai-ſaggiamenite ripartiti tributi ſulla 
ſelice mercatura, e deſtinato n ſoccorrere colle ſow» - 


me opportune I infelice, ed incolpabile membro di 


eſſa , neſſun reale inconveniente; avrebbero, ed in, 


numerabili vantaggi poſſono produtre: ma le facili, 


le ſemplici, le grandi Leggi, che non aſpertano, - 


che il cenno del Legislatore per iſpandere nel ſeno 
della Nazione la dovizia, e la robuſtezza, Leggi, 


che d' inn immortali di copoſcenza, di geners- © 


* 


zione in genetazione lo rieolmerebbero, ſono o le 
men cognite, o le meno volute. Uno fpirito in- 
quieto, e minuto, la timidas prudenza del moments 
preſente, una guardinga rigidezza alle noviq 8 im- 
padroniſcono dei ſentimenti di chi combina. la folla 
delle azioni dei piccoii mortal. 
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Diella tranquillitd pubblica, 


ſtrepiti, e i bagordi nelle pubbliche vie deſtiuate 


a] Commercio, ed al paſſeggio de' Cittadini , come ' 


i fanatici ſermoni, ebe eccitano le facili: paſſionl 

della curioſs moltitudine, le quali prendono forza 

dalla frequenza. degli Uditori, e pid dall' ofcuro,, e 

miſterioſo entuſiaſmo, che dalla chiara, e tranquilla 

ragione, la quale mai non opera ſopta una gran 
| | 1 


liehe ſpeſe, le Guar- 


1 delle Cit, i 
La ſem⸗ 


La notte illuminata a p 


5 
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| INALMENTE , ira l Delitti della terza ſpecie 8 
ſono particolarmente quelli, che turbano la pubbli- 
ca tranquillita, e la quiete de' Cirtadini, come gli 
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arbitrarj, ſono neceſſarj in qualche 


bas FUG," 0 


ſemplicl, e on i diſcork della riſerbaal 


21 Glenzio, ed alla ſacra tranquillica'dei Tempj pro- 
tetti dall' autorità pubblicg , le arringhe deſtinate a 
ſoſtenere gl' intereſſi privati, e pubblici nelle adu- 
nanze della Nazione, nei Parlamenti, o dove riſie« 


da la Maeſta del Sovrano, ſono tutti mezzi eſſicaci 
per prevenire il pericoloſo addenſamento delle po“ 
polari pa ſſioni. Queſti formano un ramo principale 


della vigilanza del magiſtrato, che i Frasceſi chia- 
mano della Police: ma ſe queſto Magiſtrato. operaſe 
ſe con Leggi arbitrarie, e non iſtsbilite da un Co- 
dice, che girl fralle mani di tutt i Cittadini, ſi apre 
una porta alla tirannla, che ſempre circonda tutt 
i Confini della libertà politica. lo non trovo ecce 
zione alchna a queſto aſſioma generale, che cienl 
Cittadino deve ſapere quando ſia reo, o quando 
ſis imocente. Se i Cenſuri, e in e i: Magiſtrati 
overno, cio 
naſce dalla debolezza della ſua eoſtituzione, e non 
dalla natura di governo bene organizzato . L incer. 
tezza della proptia ſorte ha ſacrificate pit. vittime 
alla ofcura tirannia , che non la pubblica, e ſol« 
erudeltà. Eſſa rivolta gli animi pin che non gli 


viliſce. N vero Tiragno camincia ſempre dal regna- 
re ſulla opinione, che previene- il eoraggio,; il qua- 


je ſolo può riſplendere o nella chiara luce della ve. 
rita, o nel fuoco delle Nu of 0 ell" ee 
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glio , e dell' induſtria Foo politico', To chiams o 
politieo quello, che non contribuiſce alla Socieiz 
ne edi travaglio, nè colla richezza, che acquiſte 
ſenza glammai perdere, che, venetato dal volgo con 


ſtupida ammirazione/, riſguardaro dal ſaggio con iſde - 
| 8 gui Efferi, che ne ſon9 la 
C 


vittima, ehe eſſendo privo di quello ſtimolo della 
vita attiva, che è la neceſſità di euſtodire, o di au · 


 mentare i commodi della vita, lafcia” alle piffioni di 


opinione, che non ſono le meno forti tutta la 
energin,, Queſt'ozio è ſtato confuſo dagli auſteri de · 


/ clamarori coll” ozio delle ricchezze accumulate dall” 


induſtria; e però non Pavſtera', e limitata virth di 
alcuni Cenſori , ma le Leggi debbono definire qual 
ſia Pozio da punirſi, Non à ozioſo ' politicamente 
chi gode dei 'frurti de vizj, o deſe virth dei pro- 
prj Antenati, e vende per artua'i piaceri il pane, 
e ' eſiſtenza alla iInduſtrioſe poverta ,- eh' efercira in 
pace la tacita guerra d' induſtria colla opulenza, in 
vece dell' incerta, e ſunguinoſa colla fotze. Queſt 


ozio, e neceſſario, ed utile à miſura, che la ſo- 


oieta (i dilata, e F amminiſtrazione ſi riſtringe. 
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I. Sorewro à un Delitto, che ſembra non pe · 
tere ammettere una pena” proprismente detta; pot- 
che ella pon può eadere, che o ſu gi innoeenu, o 
ſu di un corpo freddo, ed inſenſibile, Se queſta 
non fark alcuna imprefſione ſu i viventi, came non 
, lo farebbe lo sferzare uns ſtatua, quella è ingiuſta 
e tirannica, -perche la libertà poligica degli Vominl- 
ſuppoue neceſſariamente, che le pene ſiano mera- 
mente perſonali. Gli uomini amano troppo la vita, 
e tutto eib, che gli circonde, li conferma in que- 
No amore, La ſeducente imagine del piacerey e £4 
ſperanza , doleiſſimo inganno de' Mortal}; per cal 
tranguggiano u gran ſorſi il male miſto di poche {tity \ 
le di contento, gli alletta troppo, perche temer ſi 
debba, che la neceſſaria impunità di un tal delitto 
abbia qualche influenza ſugli vomini. Chi teme il : 
dolore ubbidiſce'alle Leggi; ma la morce-ne eſtin. „ 
gue nel Corpo tutte le ſorgenti. Qual dunque fark 
i 8 che tratterrà la mano diſpetata del Sui - 
.* Chinvque ſi uceide fa un minor male alla Societh, 
che colui, che n'eſce per ſempre dai Confini; per- 
che quegii vi laſcia tutta la ſua _ſoltanza , ma queſti 
» erafporta ſe ſteſſo, con parte del ſuo avere. Anzi 
ſe la forza della ſociegà conſiſte nel numero de' 
Citradini, col ſottrarre ſe ſteſſo, e darſi ad una vi- 
coins Nazione, fa un doppio danno di quello, che 
lo faccia chi ſemplicemente colla morte ſi toglie al- 
la ſoeietà. La queſtione dunque ſi riduce a „ 2 


* 


. 
* 


promulgarſi; e come ſu gli animi regus Vopinioney 
che ubbidiſce alle lente, ed indirette impreſſtoni del 
Legislatore, che reſiſte alle dirette, e violenti, cos! 
le Leggi inutili diſprezzate degli-uomini comunica. 
*no:.il/Joro'-avvilimento- alle Legi anche pid faluta. 
ni; he ſono riſguardare pit come un oftaco!o da 
Coperirf,, che i! depoſits del pubblico bene. 


Anzi ſe, come fu detto, i noſtri ſeutimenti ſons” 


- limirati, quanta venerazione gli uomini avranno per 
oggetti eſtranei alle Leggi, tanco meno ne reſterk 
alle Beggi medeſime . Da queſto principio il ſaggis 
diſpenſatore della pubblica felicitd pud trarre aleune 
utili-gonſeguenze, che eſponendole mi allontanereb · 
ih” troppo dal mio ſoggetto, che è di provare 
T inutilita di fare dello ſtato una Prigiong. Una tal 
Legge © inutile, perchè à meno che ſcogli inaceſ. 
ſibili, mare innavigabile , non dividano un Paeſe da 


tutti gli altri, come chiudere tutt' i punti della cir. 


counferenza di eſſo, e come cuſtodlre i Cuſtodi? 


Chi tutto traſporta non può, da che lo ha fatto, 


eſſetue punito. Un tal delitto ſubito che 8 commeſ - 
ſo non pud pin punirſi, e il punitlo prima, è pu- 
nire la volonta degli Uomini, e non le azioni; egli 
& un comandare alla intenzione, parte liþeriſſima 
dell' Uomo dall' impero delle umane Leggi, Ii pu- 
nire l' Aſſente nelle ſoſtanze laſciatevi, oltre la fu- 
eile, ed inevitabile colluſipne, che ſenza tiranneg- 
_ giare i contratti non può eſſer tolta, arcenerebbe 
ogni commercio da Nazione a Nazione, II punirle 
quando ritornaſſe il reo, ſarebbe l' impedire che fi 
ripari il male fatto alle ſocieta, col rendere Foop 
r 1 ; . E 
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ha.aitro.mezzo per trattenere gil nomini, natutal⸗ 
881 atiaccati le prime impreſſioni del! infanzia alla 
fuori. che il timore ? J. a pin. ſicura mas 


ria 
4 h bitare 1 Ciitadini nella Patria & di aumen“ 
rare il F. eſſere relativo di ciaſcheduno . Come 
perchè la bilancia del com 
in, noltro favore, cosi è il. maſſimo inte- 


deveſi,1 1 gui sforzo, 
2 


11 del Sovtano, o della Nazione, che la ſomma 
la 


felicita ,., paragonata. con quella delle —_ | 


2 — „lia maggiore che altrove.. I piaceri de 


luſlo, non ſono i prineipali elementi di queſta felici- 


ia, . quantungue queſto fig. un rimedio neceſſatio 
alla diſpguaglianza, che oteſce col progteſſi di uns 
Nazlone, ſenza di cui le 8 Q adele 


bono in, una 0 mano 1) 


eee Sw 


Wo) Bous i 22205 4% un. 


Pack jo oumentano in mag 
tior ragione, cbe non la 
papolazione di eſſo, ivi il. 
luſſo favoriſce ildiſpotiſmo , 
$ Perch quanto gli uo mi. 
gi ſono pi rari, tanto 2? 
minore I induſtria, e quan-: 
10 2 minore / induſtria yy 6 
tanto pi grande la dipens 
denza della povertd dal. 
faſta, ed è tanto pitt di. 
cis, e men 1emuta la riu. 


nione degli oppreſi contro 


65 3 40 


diſftinzioni., la ſommiſione , 
che reudono pin. ſenſibile 15 
 diſtamza tra il forte, e 

debole, fi ottengono pint Gy 
cilmente dai pochi, abe dai 


molii, efſendo gli n1mint 


tanto pid indipendenti., 


quanto meno oſſervati, e 


tanto meno efjervati quan- 


to maggiore ne è il nume 


ro. Ma dove la popolazis · 


ne creſes in maggior pres. 
. 


& porch l 


. adorazioni," g ej, le 


( 39 it 


Ma il commercio, ed il paſſaggio dei piaceri del 
luſe ha queſto inconveniente, che quantunque fac- 
eiaſi pet il mezzo. di molti, pure comincia in po. 
chi, e termina in pochi, e ſolo pochiſſima parte ne 
guſta il maggior. numero, talchè non impediſce il 


leatimemo, della miſeria pid cagionato dal N 


che dalla realita, Ma la ſicurezza, e la liberid li 

tata delle ſole Leggi ſono quelle, che formano la 
baſe e di queſts felicita, colle quali i pia - 
ceri del iufſo favoriſcono la popolazione, ſenza di 
quelle divèngono lo ſtromento delt tirannla, Sicco. 
me le ſiere pid genecoſe, e i libecifimi Uccelli ſi al- 
lontanand nelle ſolitudini, e nei hoſchi inacceſſibili, 
ed abbandonano le fertili, e ridenti campagne all' 
Vomo inſidiatore, cosi gli uomini fuggono i placeri 
medeſimi quando la tirannla li diſtribuiſce. 
Egli e dunque dimoſtrato, che la Legge, che 
imprigiona i Sudditi nel loro Paeſe & inatile, ed 
ingiuſta: dunque o ſari parimente la pena del Sui» 
cidio; e pereiò quantunque ſia una colpa, che Dio 
puniſce., perchè ſolo puo punire anche dopo Ik 
morte, non e yn Delitto avaati gli Uomini, per- 


che la pena. invece di cadere ſul reo medeſimo, ca« 


de ſulls di ini famiglia. Se alcuno fi opponeſſe che 
. 1 | una 


porgione, ebe non i confl. 
ni, il luſſo fi oppone al 
Diſpotiſmo, perch? anima 
F induſlma, e I attivitd 
degli uomini, e il biſogno 
Tre troppi piaceri, e co» 
modi al 7icco perch? que» 
gli di oftentazione, che au. 
menians I opiniane di di. 
pendenza abbiano il mag 


cior luogo. Quindi pud of 


ſervarſi, che negli Stati 
vaſti, e deboli, e ſpopolati, 
ſe altre cagioni non vi met. 
tons oftacolo, il lufſo di 


oflentazione prevaie a quel- 


lo di comodo ; ma negli 
Stati popolati pi che va» 
fti, il luſſs di comode fa 
ſempre ſminuire quell di 
oftentawione. © 
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Delini di prova difficitec" 


Isome alcunt delitti, che fono nel medoſi- 
mo tempo frequenti nella Società, e difficili a pro- 
varſ. Tali ſono PAdulterio, PAttica Venere, Fit 
Lanticidio , 25 1 | 

I.“ Adulrerio & un delitto, che eonſiderato poli. 
ticamente, ha la ſua forza, e la fua direzione da 
due cagioni; le Leggi variabili degli Uomini, e 


quella fortiſſima aterazione , che ſpinge l'un ſeffa 


verſo 1 altro (*), | 
Se io aveſlj a parlare a Nazioni ancora prive del. 
la luce della Religione, direi, che vi è ancora un 


* * 


(% Oueſt attrazierie Þ dell animo, finche dura it 


mile in molti caſ alla 
ö 75 ate gal * uni. 
porſo, perch? com eſſa di 
9 85 colle diftanze', & 

uns modifica tutf t 
movimenti dei Corpi, cos 
{ alia quaſi tutti quelli 


at lei periodo; diffimile in 
queſto, che la gravid fi 
nette in equilibris coght 


offacolt, ma quella per bs” 


pia prende forsa, e vigore 


col creſcere degli aſtacoii 
medeſinal OG.” af 


OD DUTY SY DT TT TT” YT TR 
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delitti . Egli naſce dall' abuſo di un biſogno coſtan, 
te, ed univerſale à tutta l' umanità, biſogno ante :- 
riore, anzi fondatore della Società medeſima, lad- 
dove gli aleri delitti diſtruttori di eſſa hanno un 
otigine più ag determinata da paſſioni momentane, 
che da un biſogno naturale, Ua tal bifogno- ſembte 


le vel medeſimo elima ad una quantitk eoſtante, 8e 


cid foſſe vero, inutili, anzi pernieioſe ſarebbero 
quelle Leggi, e quei coſfumi, che eercaſſero di- 
minuirne la ſomms totale, perchs il loro effetto ſa: 
rebbe di caricare una parte dei proprj, e degli al. 
trui biſogui ; ma ſagge per lo conttatio ſarebbero 
quelle, che, per dir cos, ſeguendo la facile igclls, 
nazione del piano, ne divideſſero, e diramaſſeto la 
ſomma in tante egnall, e piccole porzioni, che im- 


pediſſero uniformemente in ogui parte e VP aridita,, 


e l' allagamento . La fedeltà Conjugale é ſempre 
proporzionata al numero, ed alla libertà de' Matri- 
monj .: Dove gli ereditatj  pregiudizj li reggano, 
dove la domeſtica: poreſta gli combing, e gli ſeio- 
glie, ivi la galanteria ne rompe ſeeretamente i lev 
Kami, ad onta della morale volgare , il di cui of, 
ficjio. è di deglamate controggli effetti, perdonando 
alle cagioni. Ma non vi s biſogno di tali rifleſſioni 
per chi vivendo nella vera Religione ha pit ſubli» 
mi motivi, che correggono la forza degli effet 


natutali. L' azione di un tal delitto e cos iſtang 


tanes, e miſterioſa, cosi copetta da quel velo me- 
demo, ebe le Leggi hanno poſto: velo neceſſatio . 
ma fragile, e che aumenta il pregio della coſe, im 
vece di ſeemarlo, le occaſioni. cos! facili, le eons 
ſeguenze cos}-equivoche,. che e pit in mano del 
Legislatore il prevenirlo, che eorreggerlo . Regola 
generale / In ogui delitio , che per ſua natura dev“ 

| % . Wee: 


2 OE 


per chi conoſee la ſtoria, e l' Uomo, — egua. 
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eſſere il Fi delle voite nen ls p diets 
un incentivo . Ella & — . — della "noftrs immagi- 
nazione, che le 'difficolta ; ſe non ſong iuſermonta- 
hill, o troppo diſſic ili rilpetto alls © — d' animo 


di eiaſeun Uomo, eccitano pid ivivements Fimmagi- 


nazione , ed ingraudiſcono oggetto ; perchè ellesno 


ono quaſi ahrettantt tipari, ehe impedi ſcono la va. 
gabonda, e volubile immaglaazione di ſortire dall 


cSggetto; e coſtriogendola 4 ſrorrere tutt' i rappor- 


ti, pia ſttettamente ſt attac ute parte piacevole, 
2 cui pit naturaimente Patil noſtro fi ved, che 
non'slla doloreſa, 2e funeſta, da cui fugge , ng ſi 4 
lontans. 98 219 1809 88992788 0 

L'Attica venere eos Weereanote-pulüg mull legs 
gi; e eos! lernende fene pen a} rortentivincitort 
delFinnocenza y/ ha meno it ſuo ſondamento ſu i bi- 


foguf dell' Uomo iſolsto, e libero; ehe ſulle oP | 


ni dell” Uomo' ſocisbile, e ſchiave Eſſu pronude la 

ſua forza non tanto dels ſuzietà dei placeti, quan-; 
to da quella educazione, che comincit Per rendere 
gli vomini inutili a ſe ſteſſi per fargli utili ad altri, 


in quelle Caſe, dove ſi condenſa Vardeme gioven ;- 


tu, dove efſendovi un argine inſormontabile ad ogni 
altro commeroio, tutto ii vigore della natura, che 
fi ſwiluppa, ſi conſuma inutilmence per” * umavitd , 
anzi ne anticipa '1avecchiaja'* - 

L' Infanticidio 8 parimente l' eſfetto di uns ine · 
vitabile contradizione, in cui e poſta uns perſona ; 
che per debolezza, o per violenza abbia -ceduto; 
Chi trovaſi tra l' infamia, o le morte di un Eſſete 
ineapace di ſentirne i mali, come non preferita que» 
ſis alla miſeria infellibile, a cui-ſarebbero eſpoſtl 
ell, e ' infelice frutto. La migtior maniers di pre. 
vente queſto delitto ſarebbe di proreggere con 

 Leggi efficaci la debolezza- contro la tirennia, la 
quale eſagera i vizj, ey nos poſſono copricſi col 
mainto della fic. 2 


Arges es eres pez za ages 


* 53 1 


lo non pretendo diminuire il giuſto orrore ; che 
meritand queſti delitti ma indicandone le ſotgen- 


_— 


ti mi credo in diritto di cavarne' una confeguenze 


generale, cio, che non ſi pub chiamare preciſss 
mente giuſta (il che vuol d re neceſſaria) uus po- 
na di un delitto, fiche la Legge non ha adopera- 
to it migtior mezzo poſſibile nette date circoſtanze 
di una Naziene per prevenir lo 
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W4 eggeri queſto ſcrives accorgeraſif, 
che io ho ommeilo un genere di delini, che ba 
eoperto ' Europa di ſangue umano, e che ha alza- 
te quelle funeſte estaſte, ove ſervivano di alimen+ 
to alle fiamme t vivi Corpi umant},” quande ers 


ocondo fpettacolo, e grats armonis per ls ceca 
— 2 — "ror confuſt gemiti def Mife- 


ri, che uſcivano dai yorticj di nero fumo , fume 
di membra umane ; fra 40 ſtridere delle offs incar. 
bonite, e il friggerſi delle viſcere ancor palpitanti. 
Ms gli- Uomint ragionevolt' vedranno , che i mo- 
go; i ſecolo , e in mareris non mi permettono di 
eſaminare la natura di un tal delitto. Troppo lun. 
go, e fuori del mio ſoggetto ſarebbe il provare, 
come debba eſſere neceffaria una perfetta uniformi- 
ta di penſiert in uno ffato, contro I' eſempio di 
moſte” Nazioniz come opinioni , che diftino tra dl 
loro ſolamente per alcune fotrfliflime , ed oſcure dif. 
feretize 5 troppo lentatic dalla umana capacita, - 2h 
# | | ; po * 
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poſſone ſconvolgere il ben pubblico, quando uns 
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non ſia autorizzata a preferenza delle altre; e come 


la natura delle opinioni ſia compoſta:a ſegno che, 


mentre alcune col contraſto fermentando, e com- 
battendo inſieme, fi riſchiarauo, e ſoprannuotando 


le vere; le falſe ſi ſommorgono nel oblio, are; 


mal ſicure per la nuda loro coſtanza, debbono eſs 
ſer veſtite di autorità, e di forza. Troppo lungo ſa 
rebbe il provare, come, quantunque odioſo ſem - 


bri l'impero della forza ſulle menti umane, dei qua · 


le le ſole conquiſte ſono la diſſimulazione, indi 
P avvilimento bestens ſembri contrario allo 
ſpirico di manſuetudine, e di fraternità comandato 
dalla ragione, e dalla Autoritz, che pid veperia- 
mo, pure ſia neceſſario, ed indiſpetiſabile . Tutto 
cid deve crederſi evidentemente provato, e con- 
forme ai veri intereſſi degli Uomini, ſe v' è chi can 
riconaſciuta autorità lo eſerciti..lo non patio, che 
dei delitti, che emanano dalla natura umana, e dal 


patto ſociale, e non dei. peccati, de quali le pense 
anche temporali, debbono regolarſi con altri prin. 


j = 2 


elpi. che quelli di una limitata ſiloſoſia. Hs 03 
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Di qualche ſorgente di errori, e d ingiuſtixis 
nella Legislazione, e primo, falſe idee 
J 


& ER 


0 1 Na ſorgente di errorl, e & ingiuſlisie ſous 
je falſe idee di vtiliea, che ſi formano i Legisla. 


tori. Falſa idea di utilitd e quella, che er ene 
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rale; quella che comands ai-ſentimenti invece di ee- 
Citarli, che dice alla logiea, ſervi. Falſa idea di 
utilità è quella, che ſacrifica mille vautaggi reali', 
per un inconveniente o imiginario , o di poes con- 


ſeguenza, che toglierebbe agli Uomini il fuoco per- 


che incendia, e ' acqua perchè annega 3 che non 
ripara ai mali, che col diſtruggere. Le Leggi, che 
proibiſcono di portar le armi ſono Leggi di tal na» 
rura', eſſe non diſarmano che i non inelinati, us de- 
terminati ai delitti, mentre coloro, che hanno ił co- 
raggio di peter violare le Leggi pid ſacre della uma: 
nità, e le pitt importanti del Codice, come riſpette- 
ranno le minori , e le puramente arbitrarie, e delle 


quali canto facili, ed impuri debbon eſſere le eontrav. 
venzioni, e f eſecuzione eſatta delle quali toglie la 


liberta perſonale, cariſſima all' Uomo, cariſſima all' il. 
laminato Legislatore, e ſottopone gl Innocenti a 
tutte le veſſazion) dovute ai rei? Queſte peggiora» 
no la condizione degli aſſalti, migliorando quella 


degli affalitori; non iſremano gli omicidj, ma gli 


accreſcono, perehè & magglore la conſidenza nell' aC- 
ſalire i diſarmati, che gli armati. Queſte ſi chiaman 
Leggi non provenitrici, ma pauroſe dei delitti, che 


naſcano dalla tumuſtuoſa impreſſione di aleuni fatti 


artieolari, non dalla ragionata meditazione deg!” 
nconvenienti, ed avvantaggi di un decreto univer. 
ſale, Falſa idea di utilita & quella, che vorrebbg 
dare a una moltitudine di eſſeri ſenſibili la fimme. 
tria, e I ordine, che ſoffre la materia bruta, e ins- 
nimata che traſcura i motivi preſenti, che ſoli con co- 
ſtanza e con forza agiſcano ſulla moltitudine, per dar 
forza ai lontani, de*quali breviſſima, e debole & Vim. 
preſſione, ſe una forza d' imaginazione, non ordinaria 
nella Umanità; non ſuppliſce coll' ingrandimento alla 
lunzanapza delf oggetto, Finalmente e falſa mu dl 


g' inconvenienti particolari all' inconveniente gene- 
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, Atilità quella, che ſacrificando la coſa al nome, di. 
Wy vide il ben pubblico dal ben di tutt' j particolari. 
65 Vi e una differenza dallo ſtato di ſocier allo ſtato 
9 di natura, che l' Uomo ſalvaggio non fa danno al- 
* trui, che quanto baſta per far bene a ſe ſteſſo, ma 
6 Uomo ſociabile e qualche volta moſſo dalle male 
CE leggi-a- offender altri ſenza far bene a ſe, Il diſpo. | 
TY tico getta il timore , e | 'abbacttimento nell' animo de 
Ft ſuoi ſehia vi, ma ripercoſſo ritorna con maggior for. 
i713 2a totmentare il di lui animo. Quanto il timo. f 
1 re è pid ſolitario, e domeſtico, tanto e meno pe- f 
4 g ricoloſo 2 chi ne ſa lo ſtromento della ſua felicita; \ 
1 ma quanto à pit pubblico, ed agica una mokicudi- \ 
= ne pit grande di Uomini, tanto è più facile, che 
=_ vi ſia o l' imprudente, o il diſperato, o I audace f 
1 accorto, che faccia ſervire. gli Uomini al ſuo fine, 
7. deſtando in eſſi ſentimenti pid grati, e tanto pid ſo- | 
6 | | ducenti, quanto il riſchio della intrapreia cade ſe- 
= pra un maggior numero; ed il valore, che gl' in- | 
23 felici danno alla propria eſiſtenza, fi ſminuiſee a , 
5 proporzione della miſeria, che ſoffrono , Queſts & 
Fl la cagione, per cui ' offeſe ne fanno naſcere delle 
34 nuove, che ' odio ò un ſentimento tanto pid du. 
is revole dell' amore, quanto il primo prende la ſus 
4 forza dalla continuazione degli atti, che indeboliſ- 
3 ee il ſecondos _—_ ROE e eee : 
. 
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& rono approvate dagli Uomini anche i pity il- 
luminati, ed eſereitate dalle Republiche più libere, 
per aver conſiderato piuttoſto la ſociety. come un 
unione di famiglie, che come un' unione di omni. 
Vi tiano cento mila Uomint, o ſia veutimia Fami- 
glie, ciaſcuna delle quali è oompoſta di einque per- 


ſone, compreſovi il capo, che la rappteſeuta: (fe | 


Faffoctazione è fatta per le famiglie, vi ſaranuo ven. 
timila Uomini, e otcantamila ſchiavi.z; ſe Haſſoeia- 
zione è di TRERY vi ſarauno centomila: Cittadini,, 
© neſſuno ſchiavo. Nel primo''caſo' vi ſarkiana Res 
pubblica, e ventimila piecole Monarchie che la 
compongono; nel ſecondo, lo ſpirito repibblicans: 
non ſolo ſpirerà nelle piazze, e nelle adinanze dels 
la Nazioue, ma anche nelle domeſtichs mura, dove 
ſta gran parte della felicità, odella miſeris degli 
Uotini . Nel primo caſo com le leggi; ed i cov 
ſtumi ſono l' effetto dei ſentimenti abituali dei mem. 


bri della Repubblica, o ſia dei Capi della famiglia, lo 


ſpirito Monarchico $'introdurra a poco a poco neita 


Repubblica medeſima; e i di lui effetti ſaranno fre · 


nati ſoltanto dagl' intereſſi oppoſti di eiaſeuno, ma 
non giz da un ſentimento ſpirante libertà, ed ugua ; 


glianza. Lo ſpirito di Famiglia & uno ſpirito di dets 


taglio, e limitato a piecoli fatti. Lo ſpirito tegola- 
tore delle Repubbli * padrone del principj gene. 


rali, vede i fatti e li condenza nelle Claſſi princts 
pali; ed importanti al bene 1 maggior parte. 8 
. a 
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la Republica di famiglie I figli ati delle 
poteſtà del capo fin che vive, e ſono coſtretti ad 
aſpettare dalla di lui morte una eſiſtenza dipendente 


dalle ſole Leggl. Avvezzi 2 piegare, ed a temere 


nell' eta pit verde, e vigoroſa, quando i ſentimenti 
ſon meno modificati da quel timore di efperienza, 
che chiamaſi moderazione, come reſiſteranno eſſi 
agli oſtacoli, che il vizio ſempre oppone alla vit. 
tu neils languida, e esdente et, in cui auche la 


diſpetazione di vederne i wore! fi ons al vigo. 


roſi cambiamenti? ? 


do la Repubblica & 4 Uomini , la Famiglia 


nose una ſubordinazione di comando., ma di con · 


tratto „ei Figli, quando leid gli trace dalla dipen-- 
denza di natura, che è quella della debolezza, e 
det biſogno di educazione, e di difeſa, diventano 


liberi Membri, della Città, e ſi aſſoggetrano al - Ca- 
ho n Famiglia per partecipatue i vancaggj , come 


gu Uomini liberi nella grande ſocietd. Nel prima 


_ eaſoy 4 Pigu, cioè la pin grau parte, e la pid uti - 

le delle Nasione, ſono alla diſcrezione dei Padri. 

_ ſecundo . non ſuſſiſte altro legame comandato , 
che quei ſaera, ed inviolabile di ſomminiſtrarci 70. 


diprocamente i arj ſoceorſi, e quello della 


gratitudine per i beneficj ricevuti, il quale non & 
tanto diſtrutto dalia malizia del cuore Umano, 


quanto da una mal' juteſa ſoggezione- voluta 481 
* Leggi. 


Tai contradizioni fralle Loogh di 3 e 1e 


foudementaii della Repubblica, ſono una ſeconds 


forgente: di altre contradizioni fralla morale dome- 


ſtiea, e la pubhlica, e però fanno naſcere un per. 
petuo conflitto nell animo di ciefcun Uomo, La 
prima inſpira ſoggezione, e timore, la ſeconda co. 
raggio, e libertà; quella inſegna a riſtringere la be- 
n ad un pore numero di * ſenze 
pon- 
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ſponta nes ſcelta, queſta & ſtenderla nd ogul elaſſe 
di- Uominf; quella comanda un continuo ſacrificio 
di ſe ſteſſo a un Ido!o vano, che (i Ehiama bene 
i Famiglia, che ſpeſſe volte non e il bene di at- 


 euno', che la compone z queſta inſegna di ſervire 


ai pfoprj vantaggj, ſenza offendere le Leggl, o ec- 
cica ad immolarſi alla Patria col premio det fa« 
natiſmo , che previene i' azione . Tali 'contra- 
ſti fanno, che gli Uomini fi ſdeguino 2 feguire in 
virtn, che trovano inviluppata, e confuſs, e in 
quella lontananza, che naſce dalla oſcurità degli og - 
getti 8i Fiſiei, che Morali . Quante volte un uomo, 
rivolgendoſi alle ſue azioni paſface, reſta attonito 


di ritrovarſi maloneſto! A miſura che la ſociea i 


moltiplica, ciaſcun membro diviene pit pliccola 
4 del tutto, e il ſentimento Repubblicano fl 
ſminuiſce D ſe cura non e delle 
Leggi di rinforzario. Le focieta hanno, come i 
corpi umanl, i loro limiti circonſcrittl; al di la de 
quali creſcendo, l' economia ne è neeeffariamente 
diſturbara, Sembra, che la maſſa di uno ſtato debs 
ba eſlete in ragione inverſa della ſenſibilltà di chi 
lo compone, altrimenti creſcendo l' uns, e ' altra, 
le buone Leggi troverebbono nel prevenire i de- 


litti un oftacolo nel bene medeſimo, che hanno 


prodotto. Una Repubblica troppo vaſta non (i ſal» 
va dal diſpotiſmo, che col ſottodividerſ}, e unirſi 
in tante Repubbliche federative, Ma come ottener 


queſto? Da un Ditratore diſpotico, che »bbiu it 


coraggio di Silla, e tanto genio di edificare, quant* 
egli n' ebbe per diſtruggere. Un tal uomo fe fark 
esmbizioſo, la gloria di tutt' i ſecoll lo aſpetta, ſe 
ſara Filoſofo, le benedizioni de*'ſuoi Cittadini lo 
conſoleranno della perdita dell' antoritd , quando 
pure non divenifſe indifferente alla loro ingratitu - 
dine. A miſura che i us mak. che el * 
. 2 alla 
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alla Nazione, s“ indeboliſcono, ſi rivforzano, i ſen. 
zimenti. per gli oggetti, che ci cireondang, e gerd 
No il diſpotiſmo pid forte, le amicizie ſono piu 
durevoli, e le _virth ſempre mediocri di famiglla, 
ſono. le pit, comuni, o pluttoſto le ſole. Da, cis, 
può Ae vedere quanto foſſero limitate le viſte 


A, 


della più parte dei. Legislatori. ure $66 15 
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. un tempo, nel quale quaſi tutte le 
pene etano pecuniarie, 1 delicti degli Uomini- era» 
no, i], patrimonio del Principe: Gli attentati contro 
la pubblica_ ſicurezza erano un oggetto di luſſo 2 
chi era deſtinato a difenderla aveva intereſſe di ve- 
detla oſfeſa. L' oggetto delle pene era dunque una 
lite tra il Fiſco (I eſattore di queſte pene, ed il 
Reo) un aſſare civile, comenzioſo, pri vato piut. 
toſto che pubblico, che dava al Fiſco altri diritti 
che quelli ſomminiſtrati dalla pubblica difeſa, ed 


al Reo altri torti, che quelli in eui erg caduto per 


la neceſſita dell' eſempio. Il Giudice era dunque un 
Avvocato del Fiſco piuttoſto, che un indifferente 
ricercatore del vero, un Agente dell' Erario Fiſea- 
le; anzichè il protettore, ed il Miniſtro delle Leg: 
gi. Ma ſiccome in queſto ſiſtema il confeſſarſi de - 
Iinquente, era un confeſſarſi debitore verſo il Fi- 
ſco, il che era lo ſcopo delle procedure criminali 
d'allora, cos! la confeſſione del delicto . e couſeſ - 
ſione combinata ia maniera che ene e 2 
vat aceſſe 
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faceſſe torio alle ragioni, Fiſcali,, divenne.,. $9.5 
tutti ot (Ali effetti coninusyds. ſempre. moitiſimo 
doppde eagioni) il eentro intorno a eui ſi aggirano 
tutti gli ordigni eriminali, ſenz i eſſa un reo convin · 
to da prove indubitate avrà uns pena. minore, della 
ſtabilita; ſenz eſſa non ſoffrirà la tortura ſopra altri 
delitti della; medeſima ſpecie, che poſſa aver com- 
meſſi. Con queſta il Giudice s' impadroniſce dei 
corpo di un reo, e lo ſtrazia con metodiche for- 
molita, per- cavarne, come da un ſondo acquiſtato 
tutto il profitto, che pud. Provata I eſiſtenza del 
Delitto, la confeſſione fa una prova convincente, 
e per render queſta prova meno ſoſpetta, cogli 
ſpaſimi, e colla diſperszione del dolore ®: forza ft 
eſige, nel medeſimo tempo che una confeſlione 
ſtragludiciale, tranquilla indifferente, ſenza i pte - 

potenti timori di un tormentoſo Giudizio non baſta 

alla condanna. Si eſeludono le ricerche, e le pro. 

ve, che riſchiarano il fatto, ma che indeboaliſcono” 
le ragioni del Fifco 5 von in favore della miſe - 
ria, e della debolezza, che ſi riſparmiano quslehe 
volta i tosmenti ai rei, ma in favore delle ragioni, 
che potrebbe perdere queſto Ente ora imaginario , 
ed inconcepibile. Il Giudice diviene nemico dei 
reo, di un Uomo incatenato, dato ib preda allo 
ſquallore, ai tormenti, all'avvenire il pid terribile; 

non cerca'la.yerita del fatto, ma cerca nel prigio- - 
niero il Delitto, e lo inſidia, e crede di-perder ſe 
non vi rieſce, e di far torto a quella infallibilita , 
che l' uomo ſi arroga in tutte le coſe. G' indiaj 
alla Cattura ſono in potere del Giudice; perché 
uno fi provi. innocente dev? effer prima dichiarato 
reo: Cid chiamaſi fare un Proceſſo offenſivn: e tali 
ſono quaſi in ogni luago della illuminata Europa, 
nel decim' ottavo Secolo, le procedure Criminal. 
Il vero P toceſſe / infermativo , cioè la ricerca indif- 
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ferente del fatto, quello, che la ragione comands', 
che le Leggi militari adoperano, ufato dallo ſteſſo 
Aſiatico diſpotiſmo nei caſi tranquil, ed indiffe. 
reuti, e pochiſſimo in uſo nei Tribunal Europet. 
Qual complicato laberinto di ſtrani afferdi , inetedi- 
bili fenza dubbio alla pid felice poſterità ! I ſoli Fi. 
joſoſi di quel tempo leggeranno neita natura dell 
Uomo la poſſib ile verificazione di un tale ſiſtema. 


Come fi prevengano i Delini. 


| MecL1o prevenfire 1 delitti , ehe ponirff. 
neſto è i} fine principale di ogni buone legislazio - 
ne, che & Varte di condurre gli Uomini al maſſimo 
di felicita, o al miuimo d' infelicita poſſibile, per 
parlare ſeeondo tutt' i 'calcoli dei beni, e dei mall 
della vita. Ma i mezzi impiegati fin' ora ſono per 
jo più falſt, ed oppoſti alfine propoſto. Non è poſ 
Pbile it ridurre la turbolenta attività degli 'Uomini 
ad un ordine geometrico ſenza irregolarità, e con · 
ſuſione. Come le coſtanti, e ſemplieiſſime Leggi 
della natura non impediſcono, che i Planeti non 
ſi turbino nei loro movimenti, cosi nelle infinite, 
ed oppoſtiſſime attrazioni del piacere, e del dolore, 
non poſſono impedirſene dalle Leggi umane i tur. 
bamenti, ed il diſordine. Eppur queſta è la chime- 
ru degli uomini limitati, quando abbiano il eomando 
in mano, II proibire uns moltitudine di szioni in- 
diſferenti non è prevenire } delitti, ehe non poſſono 
naſcere, ma egli è un crearne dei nuovl, —_ 1 un 
F ef 


pid crudeli degli;uominj/liberi . 1 05 medicano 


e 


definite i ptscere la vit, ed il vizio, che; ci, ven- 
g9no-predicati eterni, ed immutabili ..A che. ſarem., 
mo tidotti, ſe ei doveſſe eſſer vietato tutto ei, 
che pud indurei a delitto? Biſ ebbe privar ,L 


mo delt uſo de ſuol ſenſl, fert un motivo, che 


ſpinge gli uomini a, commettere, un vero delitto, 


ve ne ſono mille, che gli ſpingono a commettere: 
quelle azioni indifferentis che qhiamanſi delitti dalle 
male Legsi z e ſe la probabilitz dei delitti & pro. 
porzianata al numero del, wotlvi, I' ampliare la sfers. 
dei delitil e. un creſcere, la probabilit di commet · 
terli-La maggior parte delle. Leggi non ſong wy 6 
privilegj, -cioe un trihuto di tutti al Comodo | di 
aleunf poch i EY 


Volete prevenire i delitti? Pate, che le Leggi ſian 
chiare , ſempliei, e che tutta la forza della, Nazions 
ſia condenſata a difendeile, e neſſuna parte di eſſa 
ſia. impiegats a diſtruggerle . Fate che le Leggi favo- 
tiſcano meno ſe Claffi degli uomini, che gli, uomini 
ſteſſi Fate, che gli yominj. e temano, e temana. 
eſſe ſole. Ii timot delle Legi e ſalutare, ma fatale , 
e fecondo di, delitti 01. quelo di uomo a uomo. 
Gli uomini ſchiavi ſono più voluttüoſi, pid, liber A's: 

aue 


ſcienze,, meditano ſugi* intereſſi 


lella Nazlone, veg 
zone grandi oggetti. e gl;imirano ; ma quegli con. 
tenti del giorno preſente , cercano. fra lo ſtrepito 
del libertinaggio una diſtrazione dali annientamento , 
in cui fi veggono ; avvezzi all' incertez zx dell eſita 
di ogni coſa l' eſito de' loro delitti di Nen probles 
matieo per eſſi, in vantaggio della paſſione, che 4 
determina. 3e |' incertezza delle Legi cade sd di 
una Nazloue indolente pet Clima, ella mantiene, ed 
zumenta la di lei indolenza, 6 ſtupidita: ſe ads 
in una Nazione voluttuoſa, ma attiva, ella ne di- 


ſperde I-attivich in un infinito numero di piccole 


enbale ' 
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en intriglii, ehe ſpatgono da Gift 
og cadre, e che find gel tradimente denn 
diffimulazibne ;"in "bife 4d M4" prudenzt : ſe ende ſu 
di una Nazlone ebraggloa, e forte, f ineercenza 
vien tolth alla fine, fefmando prima melte olcinazio. 
ni dalla liberch ans feklabitr, e dalla ſehiavita als 


— — 


: 1 "Rbertz,”” B 110 * fg | k 13 * 2 a * | n 
"Vere prevenſre 1 Delſter e Fate, che 1 lamt a- 
| S la Ne che naſeone dalle 


ebtatrfonk, ſono in kagtene iavecta delle loro dif- 
fullone, e i bent o ſöne nella ditetta. Un gtdite 
impoſtore'; ehe è ſempre un uomo non voigare, ba 
le adorazoni” dt un popolo ignorante, e le fiſchlate 


dl un illuminzto. Le coguzſonl, faeilitande 1 pa- 


rigoni degli oggetti, e moltiplicandone N punti di 

ta , contrappongons' molti fentimentf gu uni agli 
Altri, che ſi modiſſeano vieendevolmente; tanto pia 
fnellmente, quanto fi*preveggono' negli altri le me. 
delime viſte, e le medeſimè reüſtenze In foccin 
1 dum ſparſt con profulione nella Nazleue, taee la 
eslunnioſn ignoranza 7 e trems l' autorità, diſormata 
dt ragionf, rimineddo immobſle ta'rigorofa forza del 
Ear pertchs on v' vomb"illumitato , ehe non 
ami i pubbffet, enlari, ed utiſi patti della commune 
ficarezza, piragonando i poco d' inutiſe Uberta da 
toi ſacrificsta aſla ſomma ditutte le libertä ſuoriffeate 
daglt altti Uomini', che ſenzi le Leggi poteeno di- 
yenire coſpiranti contro di lui Chiunque ha un' Ani - 
ma ſenſiblle, gettando uno fguardo ſo di un Codice 
di Leggi ben fatte, e trovando di non aver perduto, 

he la faneſta Iberta di far male altrui',” ſard' coftrets 
to a benedire il Trono, e chi lo occtips 0 


Non & vero, che le ſeienze ſſan ſempre dennoſe 


all” Umanità; e quando lo furono era un male ine · 


Vitabile agli vomfni. La moltiplicazione dell uman 


Zenere ſulla faceia della Terra introduſſe n 
1 f ; a 2 


— 
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fu Veepoce 
tale ne fu it vincolo neceſſario, e forſe une. Non 


parlo di quel Popolo eletto da Dio, cui i miras 
colt pid ſtraordinar}, e le grazie pid ſegnalare ten 
nero luogo della umaũa politiea. Ma comè à proprietà 
dell' errore il ſottodividerſi all' infinito ; cost te fcien. 
ze, ehe ne nacquero fecero degli uomint una fanaties 
moltitudine di ciechi, che in un chiufo laberinto ſi 
urtano, e ſi ſeompigliauo di modo, che slcune anime 
ſenſibili, e fitoſofiche regrettarono per ſino F antieo 
ſtato ſelvaggio. Ecco la prims epoca, in cui le co- 
gnizioni, o per dir meglio le opinioni ſono dannoſe', 
L ſeconda @ net difficile , e terribile paſſaggio da- 


alla 


gli errori alla verità * non eonoſeiuta 


——— — r 


alla luce L urto immenſo degli errori utiit ai pa- 
chi potenti, contro le verità utili ai molti deboli 
P avvicinamento, ed il fermentol delle paſſioni, aha 
fi deftano in quella occaſione'; fanno infiniti mali 
alla miſera-umanita. — ette ſulle ſtorie, 
le quali, dopo certi intervalli di tempo fi raſſomi- 
gliano quanto alle epoche principali, vi troverà piu 
volts una generaz ione intera ſacrificata alla _feligita 
di quelle, che le ſuccedono nel luttuoſo, ma n. 
oeſſario paſſaggio dalle tenebre della ignoranza alla 
Juce della filoſofia, e dalla tirannia alla libertà, che 
ne ſono le conſeguenze. Ma quando, calmati gli 
pnimi, ed eſtinto, f incendio, che ha purgata la 
Nazione dai mali, che la opprimono, la verit, 1 
di eui progteſſi prima ſon lenti, e pol accelerati, 
ſiede compagna ſu i Troni de Mòͤnarchi, ed ha, cul. 
to, ed Ara nei parlamenti delle Repubbliche, cbi 
potrà mai aſſerire, ebe la luce, che illumina la mol- 
titadine, ſia più dannoſa delle tenebre, e che i vari, 
e ſemplici rapporti delle eoſe, beu conoſciuti degli 
uomini, lor ſien funeſu. % di in 
Se la cieca ignoranza è meno (atale, che il mes 
diocre, e confuſo ſapere, poicheè queſti aggiunge 
ai mali della prima quegli dell' ertore, inevitabila 
da chi ba uns viſta riſtretta al di qua dei confini del 
veto, l' usmo, illuminato ò il dono più prezioſo, 
che faccia alla Nazione, ed a ſe ſteſſo il Sovrano, 
che lo rende depoſltario, e cuſtode delle ſante Leg - 
gi. Avvezzo a vedere la verita, e à non temerla, 
privo della maggior parte dei biſogni dell' opinione s 
non mai abbaſtanza ſoddisfatti, che metrono alla 
prova la virtù della maggior/ parte degli uomini, 
aſſue fatto a contemplare l «maniti dai punti di vi- 
Na piu olevati, svanti a lui la propria Nazione di- 
venta una Famiglia di uomini fratelli, e la diſtanza 
dei Grandi al popolo gli par tanto minore, quanto 
$ maggiore la maſſa della humanità, che ha _ 
„„ > 
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il Sovrano colFapparecchio, e colla p 


profitteranno pit di queſto timore, di quello che 


intereſſi non eofioſciuri dai volgari ene i 


bilitz ſempre grande” di una esttivs ele tone 


Un altro mezzo di prevenire 1 delitti ſi 2 d' in- 
tereſſare ii 'Conſeſſo eſecutore delle Leggi, piut. 
toſto alla offetvanza di eſſe” che alla Corruzione 
Quauto | msggiore e ih aumeto, che 10 compone, 
tünto è meno pericoloſs ' uſurpazione ſulle Leggi, 
perchè la venalica e pin difficile tra“ membri, che ſi 
oſſetvano tra di loro, e fono tauto meno ſutereſlati 
ad acereſeere la propris autorità, quanto minore ue” 
e la porzione , che à eiaſcuno ne toccherebbe/, maf. 

ſimamente paragonata col pericolo dell intrapreſa, Se 
0 Pompa , coll' au“ 
ſterita degli Editti, 71 non permettere le giuſte, e le 
ingiuſte-querele di ehi ſi crede oppreſſo, avvezzeri i 
Sudditi a temere pid i Magiſtrati, che le Leggi, ef 
non ne guadagni la propria, e pubblica ficurer2a . 
Un altro mezzo di prevenire I. delitti è quello al 


rieompenſare la yirrt). Su di queſto propoſito oſſer- 


vo un (Menzio! unlverfale neſſe Leggl di tutte ſe 
Naziont del di d' oggi . Se i ptemj propoſti dalle 
Accademie ai diſeuoptitori delle utüi verità hanno 
moltiplicato e le cognIZIoni, e i buon libri; per- 
che non i premf diſtribulti dalla beneficex mano de“ 
Sovrano non moltiplicherebbero altresi le azioni vir- 
tuoſe? La moneta dell' onore è ſempre ineſuuſta, e 
fruttifera nelle mani del ſaggio diſtributore. 8 
Finalmente il pid ſeuro, me Pb diſicil mezzo 
di prevenire i delitci ſi & di perfezionare l' edues, 
| O 2 zione, 
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fin, che mi ſono pteſeritto, oggetto, oſo anche 


dirlo, che 97 — 1 ge incrinſecamente alle vatuta 


del governo, perchè non ſia ſempre fino ai pid re · 
moti ſecoll della pubblies felicità un campo ſteri - 
je, e ſolo coltivato qua, e là da pochi ſaggi. Un 
grand” uomo, che illumins l' umanità, che lo perſe · 
gulta, ha fatto vedere in deitaglio quali ſieno le 
principall maſſwe. di educazione versmente utili agli 
nomini ; ciae. conſiſtere weng in una ſterile moltitu- 
dine di oggetti, che nella ſeelta preciſione di eſſi. 
nel ſoſticuire gli originali alle copſe nei fenomeni fi 
morali, che Fiſici, che il caſo, o F induſtria preſents 


ai novelli animi dei Slows), nello ſpingere alla viref@ 


per la facile ſtrada 

male per la infallibile della neceſſità, e dell' inconve- 

niente, e non colla incerta del comando, che non ot · 

tiene, che una ſimulata, e momentanes ubbidienza. 
. * 
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D A quanto ſi & veduto finera pud cavarſ un 
teorema generale molto utile, ma poco conforme 
all' uſo , legislatore il pid ordinario delle Nazioni. 
„ Percht ogni pena non (ia una violenza di uno, 
„ di molti contro un privato Cittadino, de' eſ - 
„ ſere eſſenzialmente .pobbiles, pronta, neceſſarla, 


D 
„ 
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ne, oggetto troppo vaſto, e che. eccede i con. 


el ſentimento, e nel deviarli dal 
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5 DEL DELITEL 
WELEX PENE. 


DEL. 810. DI vo TAE. 


oec. 4 1 fe, Commenars 1 
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L . ue Delitri, 8 delle I 
in Morale quanto 'vegliono in Medicina quei pochi 
rimedj, che ſono atti = dare un ſollie vo ai noſtri 


mali; e la di lui lettura mi ſoddisfece talmente, 
che Ay juſingavo, che uns tal Opera doveſle ſmor- 


zare quel reſto di barbarie, che eſiſte tuttavia nella 


Giuriſprudenza di tante Nazioni. Ma la ſperenza, 


* avevo di qualche —— nal genere umany 


teſtꝭ 
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cra tenu e al m 


| reftd deluſa , quando ful avviſato, che im una dich 
vincia era ata impiccata una ragazza di dieiotto 


anni bella, e ben fatta, dotata di utili talenti, „ 


Hats da una oneſtiſſima famigl lia. ö 


Ella n en per e re rimafta incinta ; ef 


era ancora. à colpevole per, avere laſeisto in 
abban don Fat della ſua gtavl NN C8 : 
diſfraziard "nn Fel prender la "fuga' dalla c a- 


terna reſta ſorpteſa da dolori del Fur e ritrovans 
doſi ſala, e Tenza' ſotcòrſo vic ro una fontana 
vi partoriſce. La vergogua, ch'e 2 je ot una paſ- 
ſione vlolehta, le diede tanta forka ornare 


alla caſa del padre e per tenere ivi ode il ſuo 
ſtato. Ella laſcia eſpoſto il parto, che fu trovato 


ron il giorno 99 : T6 ſcuopre la agen ed 

condannata a ca, ed eſegpita 

11.prims + Tad af. queſts. Lenten 1 

fepolto nel ſilenzlo 0 gen e . o me. 

ritava la profezibne; delle N ſeqrit 
RS ſed fatto cy | 


mentre è compatibile la debolezza di una Giovi- 
netta, che vuole tenere nafcofta la ſua gravidanza 


- anche con pericolo il pià delle volte di morire, 


perchs ſcoperta perde la i reputazione, e ſono 
mille gli oſtacoli, 4 che ſi artravecſons, per en 


il feto, 


It ſecondo fallo è pid delittuoſo, perchs ab 
dona il frutto della ſua SO, elo eerst 
Pedire . fn: 5 0. 

Ma perchd un dibbino- 8 morto „„ Jolutsmente 
— far morire la di lui Madre? Ella non o 
aveva ammazzato, anzichè pote va luſiagarſi, che 
qusicheduno in paſſando ſi mucveſſe a compaſſions 
Ai quella innocente creature ; ed avere lei medeſima 
in-epimo di andarla a rittovare, e di fargli dare 1 


en ſoccorſi. Sono tante naturali tali ſantimen-—- 
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dre. La legge d poſeiva contro la; Giovine nells 
Provineia, 1 parlo Ma uns legge fi. | 


mile non é fotſe ingiuſta, diſumana e perniciola I 


ingiuſta perche eſſa non diſtingue N-jnfantjcidio dal · 
la efpoßzione:-del perso g diſumana perché fa perire 


erudeimente una diſgraziata, à cui non ſi puòd rim; 
Proverare , che la propria debolezza, e la forte pres 
mura di tenerla celats ; pernieioſa, perchè rapiſce 
alla locietà uns etttadina, dalla quale /farebbero nati 
pid ſudditi allo Stato di una Province ia biſognoſa di. 
Popolsziene. f 0ohjỹõs ! e eri onen tt 
La cœrità non ha ancora ſtabilito in queſto. Paeſe, 
aleuna eaſa di ſoecorſo per nuitire gl, infant} eſpa- 
i , e dove manes ls carits , la legge &.ſempre crus; 
dele : Sarebbe molto meglio il prevenire queſti ma- 
ni che ſono molto frequenti , ehe penſare ſolamente 
2 punirli. La vera Giuriſprudenzs conſiſte nell' im · 
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pedite i delitti e non vel dare la morte 3 un ſeſſo 
debole, quando e evidente, che il ſuo fallo non 


& ſtato gccompagnato dalla malizia, ma che anzi ha 
dovuto ſofftire per reſiſtete agli ĩimpulſi del ſuo cuore. 


Aſſſcutate per quanto potete uns riſorſa 8 chiun-. 


que ſara tentzto a mal fare, ed averete molto mene 
oecaſioni di punita dq n ot ati 16 4 


* 


UgsTA procedura „e queſta legge 81 dura ſons. 

6 ſtate tarito:; ſenbili- per me, che mi hanna. 

ooſtretto a getunte un';occhiata ſopra i Gedlen: e 
5 minale 
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minale delle Nazioni. L* umano Autore de' Detictig 
& delle Pene ha cropps ragione in lamentarſi, che 
I ſupplizio' ſia troppo ſpeſſo ſuperiore al delitto, 
ed aleune volte pernicioſo allo Stato, quando de- 
vrebbe eſſergii giovο een 
I Supplizj rieereati pajono pid fnventati dalla ti. 
rannla, che dalla giuſtizia, e lo ſpirhio umano ſi e 


troppo uffatieato s rendere ſpaventevole la morte. 


Ls pen della Ruots fu introdotta in Allemagns 
in tempo di Alstehis, ove che s' impadroniva de” 
dritei regali voleva per mezzo di un' appareechio 
di un tormento inaudito ritenere collo ſpavento chiun- 
que aveſſe ardiro di fare attentati contto di lui. 
In Inghilterra ſi apriva il ventte di un Uomo infet- 
to di alto tradimento, gli 0 ſtrappava it cuore, 
gli ſi batteva nelle guancie, ed if euore ſi gettava 
nelle fiamme ; Mͤa quai era mai queſto! deſitto di 
altro tradimento? Era reo di tal delitto nelle guer ;- 
re civiti colui, eh' era ſtato fedele ad un Re diſgra- 
zlato, e che qualehe volta wers detto il ſuo ſen- 
timento fopra il diritto dubblioſo del Vincitore - 
Alla ſine i coſtumi ſi mitigarono; e benchè ſis con- 
tinuato a ſtrappare it euore al condannsto, & cid 


_ ſempre ſeguſto dopo le di ful motrte. L'sppareechlo 


e orribile, ma la morte è dolce, ſe tale pud eſſere. 
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Delie pens contro gli Eretici. 
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A TiRanNia' fu la prima a tabilire pena d 
morte contro i diſcordanti in qualche dogma dalla 
Chieſs dominante. Neſſuno Imperatere Criſtiano —_ 
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verſare il ſangug degli Eretiei, e la barbarie „ e 


ti i tranno Maſſimo aveva penſato 2 eendannare 
ua Uomo alla morie unicamente per punti di con- 
troverſia, E perd vero, che due Veſcovi Spagovoll 
furono quelli, che ſtimolarono Maſſimo. per la mor: 
te de' Priſcilianiſti-z- ed è vero altresli, che queſto 
tiranno vole va cattivarſi il partito dominante co 


182 gli erdno egualmente indifferenti . Geloſa 
i Teodoſio, Spagnuolo come juli, 6 luſingava di 
togliergii l' Impero di Oriente eſſendoſi di gid im- 
padronito dell' occidente . Teodoſio era odiato per 


je ſue'crudeltd, ma avevs ſa puto guadagnare tutti 


1 Capi della Religione . Maſſimo voſeva ee 
del medeſimo zelo, e tenete attaceati i Veſcovi 
Spignuoli al ſao partito. Egli adulava ugualmerte- 
la vecchia , e la nuove Religione, egli eta un Uo, 
mo tanto furbo quanto diſumano, e non furan. 

diverſa tempra tutti quelli, che in quel tempo pre. 


teſero, o arrivarono-all' Imperip ., Queſta yaſta par. 


te del Moudo era governata come preſentewente s 
Algeri . La milizia faces e disfaceva gl' lnperatori; 
ella li ſciegleva. ſovente fra le Nazioni riputate al- 
lora barbare. Teodoſio gli opponeva allora altri ba- 


bari della Seisia; e fu quegli, che riemp! Varmate 


di Goti, e ehe elevs Alarico il vincitore di Roms. 
In queſta orribile confuſione dunque non ſi penſa- 
va; che 2 rendere pit forte il ſuo partito con tutti 
i mezzi poſſibili. | Dt. 3 
Maſſimo ritornav 
Lione I Imperatore 


dall“ aver fatto aſ»finare C1 
raziano co'lega di Teodofig,, 


e meditaya le perdita di Valentiniano ſecondo no ; 
minato ſucceſſore di Graziano a Roma fino dalla in- 
fanzia. Egli raccolſe a Treves una potente armatn 
compoſta di Galli, e di Alemanni, ed aveva ordi- 
nate una lèva di truppe nella Spagna, allorchè due 
Veſcovi Spagnuoli per We.” et ed * * 
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Itacio, ch' erano molto accreditati, vennero a chie · 
dergli il ſangue di Priſciliano, e di tutti i faci ade. 
renti, che ſoſtenevano, che ſe aurme erano emana. 
Zion di Dio, che la Trinita non contenevs tre hi · 
poſtaſi. e che in oltre erano tanto ſacrileghi, che 
digiunavano fino le Domeniche. Maſſimo, ch* era 
mezzo pagano, e mezzo criſtiano-, jateſe ſenza ak. 
gen 1 enormità orrenda di queſti delitti, e c of ä 
ceſſe'ai S8. Veſcovi ; Idacio. ed Itacio la grazia, c 
Priſciliano, ed i ſuol compiiei foſſero torturati 
prima di farli morire. Furono i Veſcovi preſenti alla 
cortura all' effetto che tutto paſſaſſe con ordine, e 
partirono di 1 benedicendo Iddio, e pouendo Mat. 
"= come difenſore 'deli#*fede gel raugo de' San 
Ma percheèe Maſſimo fu disfatto da Teodoſio, 
20 aſſaſſinaco a“ pied del ſuo vineitore, non fu 
, Eantomizzaro . 5 
E' da öſſervarſi, ae 8. Martino Veſcovo Fr 
Tours, weramente Uomo dabbene, fece delle pre - 
mute per ls grazie di Priſciltiano ; ma 1 Veſcovi ge · 
euſarono di eres lui medeſimo, ond' egli ſe ne ri- 
eornd a Tours per timore che non gil ſi faceſſe 4 
te 1s tortura a Treves , | 
* Prifciliano pol dopo effere (aro i ecato 40 
fa conſolazione di eſſere onorato dalla ſua ſetta co 
me un Martire; Fu celebrata la ſua feſta, e gels · 
prerebbe ancora, ſe vi foſſero Priſeilianiſt ii. 
Un tal' eſempio fece fremerg tutta la Chieſs, ma 
non ſeorſe molto tempo che imitato, e ſorpaſ- 
ſato ; poichè fi fecero morire molti Ptiſcillaniſti 
ora col ferro, ora. colla corda, ed ora per mezzo 
della lapidszione. Una Giovane Signora di qualità 
Fu lapidata a Bordeaux per ſoſpetto ch' ella Weſſe 
_ \digiunato la Domenica (%. Queſti ſupplizj-parve. 
1 585 wopps whe ficche in in appreſſo i rono pore 


O Vedete la unn. Eccleftaſlics . ot 


tate delle ragioni per far credere, che Dio voleſles 
che gli Eretici foſſero bruciati à fuoso lento. E la 
ragione perentoria, ehe ſi allegava, era, che Iddie 
puniſce col nell' altro Mondo, e che ogni Princi - 
pe, ogni luogotenente del Principe, e finalments 
ogni Magiſtrato e F immagine di Dio in queſt& 


Mondo. 


Su tali prineipj ſ bruclerono dapertutto degli 
Stregoni, ch' erano viſibilmence ſotto l' imperio 


Diavolo: e degli Eterodoſſi ſtimati pit delinquentig 


e pin. pericoloſi degli Stregon i WE 
Non ſi ſa preciſamente quale foſſe Tereſia' de? 


Canonici, che il Re Roberto tigiio di Ugo, e Co- 


ſtanza ſua Moglie fecero bruciare in preſenza loro 
a Orleans nel 1023. Ma come potevaſi ſapere, ſe 
non vi era in quel tempo, che un piecoliſſimo — 
mero di Cherici, e di Frati, che ſapeſſero ſcrivere 
Ci vien-per altro atteſtato.; che Roberto, © la ſus 
Moglie ſtettero à vedere ſino all ultimo queſto ſpet. 
tacolo orribile. Uno de' Settari era ſtato confeſſors 
di Coſtanza, e queſta Regina ctedd di non potee 
meglio riparare alla diſgrazia di eſſerſi confeſſata ad 


un Eretico, che col vederlo divorare dalle ſiamme 
L abito- divenne legge; e da quel tempo fino 3 
giorni noſtti, cioè per lo ſpazio di pid di ſette. 


dento anni ſono ſtsti bruciati-coloro che ſono ſta. 
i, o che fon comparſi iufettati del delice um 
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Della eſtirpazione deli Ereſie. 25 
12 r „ „ . 
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\ Pd. $4, OWE a 36 „. 1 ; 
. per me Credo, che bifogni diſtinguere nella 


Ereſia I opinione,. e la fazione, Ne' primi tempi 
del Criſtianeſimo le opinioni furono diviſe. I Cri» 
ſtiani di Aleſſandria non penſavano ſopra molti pune 
tt, come: quelli di Antiochia, e quelli di Acsja 
erano oppoſti agli Aſiatici. In tutti i tempi vi e 
ſtata queſts dlverſiid, e veriſimilmente continuerd 
per. ſempre. Gesd Criſto, che poteva riunire tutti 
i ſuoi fedeli nel medeſimo ſentimento, non lo ha 
fatto; ſiechè ſi deve preſumete, che non lo abbis 
voluto, e che abbis voluto eſereitare tutte le ſue 


Chieſe alls indulgenza, ed alla carità col permetter 


loro de ſiſtemi differenti, i quali tutti fi riuniſſero 
a rigonoſcerio per loro Capo, e Maeſtro. Tutte 
queſte Sette tollerate per lungo tempo dagli hnpe-: 
ratori, o naſcoſte a loro occhi, non potevano per. 
ſeguitarſi, o proſeriverſi l' una eoll! altra, perchè 


_ erano ugualmente ſottopoſte a' Magiſtrati Nomani, 
ſicchè non potevano che diſputare. Quando i Mao 


giſtrati le perſeguitarono, tutte reclamarone ugual- 
ment dititto della Natura, e diſlero, laſciateci 
adorare Iddio in pace, non ci togliete la liberia 
che accordate agli Ebrei . Tutte le Sette oggigior- 


no poſſono fare il medeſimo diſcorſo a quelli, che 


le opprimono. Eſſe poſſono dire a' Popoli, ebe 
hanno accordato de' privilegj agli Ebrei „ trattateci 
1 come trattate i figli di Giscobbe, laſciateci, pre - 
„ gare lddio, come lo pregano loro, ſecondo It 
„ noſtre eoſcienza, La noſtra opinione non fa piu 
Rn 8 1 5 9» torte 
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„ torto. al voſtro Stato di quello, che non ue fa 
„ il Giudaiſmo. Voi tollerate i nemiei di Gesu 
„ Criſto: tollerste aneor noi, che lo adorismo, e 


„che non vi e altra .differenza fra voi, e noi, 


„che alcune ſottigliezze teologiche; non vi priva- 
„ te di grazia di Sudditi utili. Sia voſtra premuta, 
„ Che travaglino alla voſtre manifatture, alla voſira 
„ Marina, alls coltivazipne delle voſtre terre, e 
„ non curate ſe abbiano alcuni altri attieoli di fede 


„ differenti da' voſtri. Voi avete biſoguo delle loro 


„ biraccia, e non del loro Catechiſmo . 


„La fazione + uns coſa tutta diverſs . Succeds | 


: 7 


ſempre-per neceſſitd, che una Serta perſeguitata de. 
gener in fezione Gli oppreſſi ſi rluniſeono, e per 
tal riuniene prendono coraggio, e la Setta domi- 
nante non ha tanta induſtria per eſterminare il lore 


partito ; quanta effi ne hanno per fortificatlo 


dul ne zvviene, ch' effi o ſieno diſtrutti, o che die 
ſtruggano; come ſneceſſe dopo la perſecuziune ſu. 
ſcitata nel 303. da Ceſare Galerio, che furono'i due 
uitimi anni dell' Impero di Diocleziano . Perche | 
Criſtiani furono favoriti da Diocleziano per il corſs 


di giciotto anni interi, erano moltiplicati di troppo, 
e tano divenuti troppo ricehi per eſſere ſtermins« 


ti. Eſſi ſi diedero « Coſtanzo Cloro, eombatterono 
per Coſtantino ſuo figlio, e ſueceſſe uns totale ti - 
voluzione nell' Impero. 


E “' permeſſo i] gonfronto: delle pictole coſe colle 


grandi, quando le une, e le altre ſono dirette dal 
medeſimo ſpirito. Una limile rivoluzione & ſueeeſſa 
in Olanda, in Scozis, e nell'Elvezia, Quando Fer» 
dinando, ed Iſabella ſcaeciarono di SpWna gli Ebrei 
Ivi: ſtabilitiß non ſolsmente prima 
gnante, ma prime de' Mori, e de' Goti, e prima 


nuncora de' Cartagineſi; gli Ebrei averebbero fatto 
uns rivoluzione iu quel Reguo , ſe foſſero ſtati tan- 


| Sd 
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to guerrieri, quanto erano ricchi, e ſe aveffero 
potuto intenderſi cogli Arabi. „ PE ETES f 
ln una parola nefſuna Setta hg cambiato glam - 
mai governo, ſe non quando la diſperazione le ha 
ſomminiſtrate le armi , Maometto iſteſſo non ſureb - 
be riuſeito nell*. impreſa, ſe non foſſe ſtato ſeac- 
eisto dalla Mecca, e meſſa la taglis alla ſua teſta. 
Voolete dunque impedire, che una Serta non ſcones. 
volga uno Stato, ſervitevi della tolleranza, ed imi- 
tate la ſaggia condotta dell' Alemagus, dell' Inghil- 


terra, dell' Olanda. L' unico partito da prenderſi in 


politicea con una Setta nuova e di far morire ſenza 
piera i Capi, e gli aderenti, uomini, donne, 6 
bambini ſenza eccettuarne un ſolo, o di tollerarlf 
quando la Setta è numeroſs, II primo & il partito 
di un Moſtro, il ſecondo è quello di un Saggio- 
Tenete legati allo Stato tutti i Sudditt dell Staa 
to per mezzo del loro intereſſe; e fate che ii Quac#s 
chero , ed il Turco trovino il loro vantaggio à vi- 
vere ſotto le voſtre leggi. La Religione & il rappor. 
to di Dio all' Uomo; la legge Civile & il rapports 
di Voi'&? voſtrü Popoll!?! rant) 
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| Uri. Re di Francia poſto per le ſue vlt. 
tu nel rango de' Santi fece una legge contro i Be- 
ſtemmiatori, che li condannava ad un nuovo ſup- 
plizlo con farli tagliar la lingua con un ferro arden- 
te. Queſto era una ſpecie di Taglione, 1 6 
„ I dave 


Des Hom eee urn eee 


2 20 


ins: Ia pena al membro, 48 aveva gecesto Era 
per r altro molto difficile il decidere qual . — 
ſtemmia”. Scappauo nella collera, o nel brio 0 
nella ſemplice coùverſazione deſſe eſpreſſioni, che 
non ſono à parlare propriamente, che .eſpterive, 
come il Sela, ed:il Lab degli Ebrei, il Pol, e Aae, 


depel de Latini, e come il per Deos immortales.y deb 
quale ſe ne faceva ufo di ogni diſcorſo ſenza, . 


rare realmente per gli Dei immortal. 

Queſte parole, ehe ſi chiamano giuramenci, b 
emed ſono per lo pid termini vaghi, che in- 
terpetrano ad arbſtrio, e la legge, che li puniſce, 
par preſa da quella degli-Ebrei , che. dice, iu non, 
| Proferirai il nome di Dio in vano,” I pid abili later. 
Petri eredono, che queſta legge proibiſca lo ſper. 
giuro, ed hanno ragione, 'poiche la parola Shane 


kradotia per In vano ſignifies propria mente lo ſper-_ 


givro; Ora qual rapporto può avere lo ſpergiuto con 
quelle parole mollifieate da Cadedis 7 Wanken fone 


preplen 4. Corbleu ? ways 
I: Giudel e per cis vits "di. Dio: uivit- 


Domings; e queſta/era una formula ordinaria. Non 


ora dunque proibſto, che il mentire- al nome di 
Dio, che ſi chiamava in teſtimaone 


Filippo Auguſto nel 1181. aveva condannato le 
perſons nobili del ſuo dominio à pagare un' amen- 


da, ſe; proferiſfero Tute bleu, ventre: bleu, carbleu, 


ſangblon, e gl ignobili ad eſſere annegati - La pri- 
ma pafte di queſta ordinanza -parve puerile, la ſe- 


eonda era abominevole;z poiche oltraggiava la na - 


tura nell' annegare de' Cittadini per quel fallo iſteſ. 
ſo, ebe Nobili eſpiavano con due, o tre ſoldi. di 
quella moneta. Queſta ſtrana legge perd rimaſe ſon- 


za eſeeuzione, come ſono rimaſte tante altre, e 


15 — quando il Re fu ſcomunicato, e meſſ 


ao n ſotto l interdetio da en : Il. 
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| 8. Luigi Apen da zelo ordinò indifferente- 


mente, che ſi foraſſe la lingua, o che fi taglisſſe il 
labbro ſuperiore 2 chiunque aveſſe pronunzisto quel 
termini” indecenti. In- ſequela di che fu forata la lin · 
gus ad un groſſe Borgheſe di Parigi, ehe ne fece 
delle doglianze appreſſo ii Papa Ianocenzio IV. Que. 
ſto Pontefice” riconvenne i1 Re per uns pena trop» 
po forte per i delitto: ed il Re d' allora in pot fi 
aſtenne da una ſimile ſeveritä. Quanto ſarebbe ftato 
dene per la ſotiers umana, che i Papi non aveſſero 
affettata ultra ſuperiorith ſopra i Regi. 

/ L* ordiniozs di Luigi XIV. dell' anno 1666. ue. 
termin ,, Che quelll, che ſaranso convinti di aver 
” 'gibraro, e beftemmizto il Santo nome di Dio, 


55 della ſua Santiflima Madre. 5 o de' ſuoi Sent ; mY A 


„ fanno condannari per la pris volta ad un' amen» 
„ de, per la ſeconda, terra, e quartz volta ad un? 
* „ amenda dupla, tripla, e qundrupla, per la quieta 
„ volta al collar di err, per la ſeſta voita alla ber · 
1 Uns, ed averanno il labro ſuperiore taglisto ; e 
„ la ſettims volta averanno tures la lingua tagliata. 
” Queſt legge pare ſavis, ed umana; poicht non 
_ inflige una pena (crudele ; che dopo la ſettima ricus 
duta, che nan s preſumibile'. / SE 
Ma p quel che concerne le profuterioni pla 
grandi, che ſi chiamano facritegj , l' ordinanza non 
parla, che det furto fatto nelle Chieſe, ſenza! ſpie > 
garſi ſopra le altre pubbliche 'empierd , forſe perchè 
non abbia previſto tall demenze, o perchè foſſe 
troppo difficite lo ſpecificarte. E' riſervato dunque 
alta prudenrs de' Giudici it punire tali delitti, ben · 
che la giuſtizia non deva avere niente di arbitrario. 
In un caſo cosi raro che devono fare i Giudici P 
Conſultare I eta de' delinquenti, la natura del loro 
fallo, il grado della loro malvagita, del loro ſcan. 
dolo, della loro 1 il —— che 8 
| co 
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fa la cauſa in loro favore. Eglino non poſſono di. 
ſporre de' loro beni, perchs fi ſuppone non avete 
tanta. maturita di giudizio per vedere le conſegusn 


ze di una mala alienazjone ;, dunque non ne hanne 


avuto neppute per vedere la .conſeguenza del loro 
ee, r 4 Ras 3 

ratterece vol un Giovane diſſolnto, che averà 
nel ſuo acelecamento profanata una, immagine ſacrs 
ſenza rubarla, come avete trattato la Brinvilliers che 


aveva avyelenato ſua Padre e la ſua famiglia? Non 


vi ha legge eſpreſſa contre queſto diſgraziato, e vol 


le vorreſte far una per darlo al pid gran-ſupplizio ? 
Egli merita un caſtigo eſemplare, ma merits egli de' 
tormenti, che oltraggino la natura, ed una morts 
orribile? be 
Egli ha offeſo Dio ſenza dubbio, e graviſſima⸗ 
mente. Portatevi con lui coms Dio medeſimo: Id. 
dio gli perdona, s' egli fa penitenza . Imponete 

una penirenza forte, e pergongtegs 3 
II voſtro illuſtre Monteſquieu ha dette; bi/ogne 
enorare la Divinita, e nen vendicaria; peſiamo que 
ſte parole; elle non ſiguificano, che ſi debba ab - 


*O) Tir, 13. ad Tegen Fullam.. en be. 
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bandonare la conſervazione dell' ordine pubblieo, 
ma ſignificano, come lo dice il giudizioſo Autore 
de Delitti, e delle pene, effere aſſurdo, che un“ 
inſetto creda veudicare I Ente Supremo. Ne un 
Giudice di Campagna, ne un Giudice di Città non 
ſono tanti Mosè, e Giolue, ? EO 4-5 
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Induigenza ds Romani ſipra_ queſti oggettl. 


N tutta quanta l' Europa nelle converſazionl 


dene perſone culte, ed iſtruite ſi diſcorre molto 
ſpeſſo ſopra la prodigioſa differenza, che paſſa fra 
le leggi Romane, &.tanti uſi barbari, che vi ſi ſono 
introdotti in luogo di quelle, come le immondezze 
di una ſuperba Citià, che cuoprano le ſue rovine. 

Certamente il Senato Romano aveva come noi 
un profoneo riſpetto per il Dio Supremo, ed aveva 
tanto riſpetto per li Dei immortali, e ſecondarj di- 
pendenti dal loro Eterno Padrone, quanto noi ne 


_ dimoſtriamo per i Santi. 4b Fove principium era la 


formula ordinaria (“%). Plinio nel Panegirico del 
buon Trajano comincia coll' atteſtare che i Romanl 
non tralaſciarono mai d' invocare Iddio nel princi. 
pio de loro affari, e de' loro diſcorfi. Cicerone, 
Tito Livio lo atteſtano. Non vi fu alcun Popolo 
. pid religioſo di loro; ma queſto Popolo era trop · 
po ſaggio, e troppo grande per abbaſſarſi a 2 
; e? 


( Bene, ac ſapienter darum ita dicendi initium 
Patr-: conſcripti majores @ precationibus cepere &. 
inſtituerunt ui rerum ag en. b 


ae' v vani- 1-difeorſt, o o delle e floſofiche . Een 

era incapace di caſtigare barbaramente chi dubitava 
Jogli Auguri, come Cicerone, che benched - augure 
ne dubitava, ne chi aveſſe detto in pieno Senato 
come diſſe Ceſare, che gli Dei non puniſcono ol 
Uomini dopo la morte . 

Si è cento volte offervato, che i1 Senato per- 
elle, ehe ſul Teatro di Rom i Coro eantaſſe 
nella Troade: 

„ Non vi 2 niente dope / rrapaſſs, ed it 814+ 
„ Paſo non d nulla. 0 
„ In domamd dove fiens i morti? nel luogo me. 
| „ deſimo, in cui erano avanii di naſcere. 
8e mai vi ſono ſtate profanazioni, queſte ſono tall 
ſenza dubbioz e da Ennio fino ad Auſonlo tutto d 
profanazione malgrado il tiſpetto per il culto. Per- 
eh> dunque il Senato Romano non le reprimeva ? 
perchè niente influiva nel governo dello Stato, &@ 
non perturbirono alcuna iſtituzione, aleuna cerimo« 
nls religioſa . I Romani ebbero una eccellente po- 
litica, e furono aſſoluti Padroni della pid bella 
8 del Mondo fino a Teodoſio Il. 
La maſſima del -Sensto, come ſi è detto altre vol- 
te. era Deorum offenſe Diis cure: le offeſe contro 
gli Dei non riguardano che gli Dei. I Senatori ef- 
ſendo alla teſta della Religione mediante la iſtitu« 
zione la pit ſaggia non avevano da temere, Che un 
Collegio di Preti li eoſtringeſſe a fare la ſus ven. 
detta ſotto preteſto di vendicare it Clelo. Eglino 
non dicevano, sbraniamo gli empi per non paſſars 
os r empi ancor noi. Facciamo vedere a' Preti la no. 
erudeltà, e cos! proviamo loro, che noi ſiamd 
religloſi. quanto effi lo ſono. 

La noftra Religione è infinicamente pid ſanta al 
quella degli antichi Romani, e  empieta fra noi & 
un delitto pid grands di quello, ch era | fro loro. 


2 


( 12405 


Dio 12 punirz : gli Uomiui aan punire eid che 


vi e di criminale nel diſordine pubblies „che V em · 
pied ha .cauſaco, Ora ſe in una empietà non e ſta» 
to rubato neppure un fazzoletto, iſe aleuno non ha 
as vuto la minima ingiuria „ ſe j riti-religioſ -nom 
Fx ati perturbati, puniremo noi (:veglie tornarlo 

a. dire) qusſta empietà come un particidio? La 
Mareſcialla d- Anere aveva fatto ammazzare un Gal- 


Io bianco a luna piena, biſognava per-queſto bru» 


ciare la Mareſcialla d Ancre?.. ay 
Of modus in rebus, ſunt cared ene fines, 
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Da delitto dll Predicazione , > c 4 Anvine . * 


S.. un * Calviaiſta, che — a pte 
dicare alle ſue pecore in certe Provincie, è ſceoper. 


to, ſi pugiſce con pena di morte; (“) e quelli, che 


gli hanno dato da cena, e da dormite ſono man. 


dati galls Galeras a vita. 

Se un Geſuica viene 8 predicare in ale paeſi, N 
impiccato. Si-yuol forſe fare la vendetta di Dio 
nel fare jmpiccare quel Predicante, e quel Geſuita ? 
forſe & fondata tal'eſecuzione ſopra. quella legge 


del Vapgelo? Chiunque non aſcolta Þ aſſembles fia 


irattato come un Pagano, e come un ricevitore de 
denari pubblici, Ma il Vapgelo non ordina, che fi 
ammazzi quel Pagano, e quel ricevitare. 

Forſe © fondata ſopra quelle parole del Deutero- 


nomio 
O Editro del 1724 , e anteriori. | 
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nomio (*) ? Se fi eleva un Profeta .. . e ſucceda cid 
ch egli ha predetto. .. e the ui dica, ſeguitiano de- | 
gli Dei ſtranieri E ſe il voſtro frateils;"0 it voſire il 
| figlio,io la voſtra cara Moglie, o amico o l voſtre 9 
cuore vi dice, andiamo, ſerviamo degli Dei firanies F 
Fi» .anmazzately ſubito, e fiate ii primo a percuo. 
terlo e tutto il Popolo dope di voi. Ma ne qual Get 
ſuita, ne quel Calviniſta vi hanno detto: andiamo, 
ſeguiciamo degli Dei ſtranſeri „ 
II Conſigliere Dubourg, iI Canonles Gio. Chat» 
vin detto Calvino, il Medico Servet Spaguuolo, it 
Calabreſe Gentili ſervivano il medeſimo Dio, Cid 
non oſtante il Preſidente Minard fece brucizre il Con- 
ſigliere Dubourg-, e gli amici di Dubourg fecero 
aſſaſſinare Minard, e Gio. Calvino fece bruciare il 
Medieo Servet a fuoco lento, ed ebbe la conſola ; 
zione di comribuire a far tagliare la teſta al Cala- 
breſe Gentili ; e i ſucceſſori di Gio. Calvino fecers 
bruciare Antoine. Ma tutte/queſte morti ſono ap- 
poggiate alla ragione, alla pieta, ed alla | ax px 
La ftoria di Antoine è una delle pid ſingolari, 
ehe ſi ſia conſervata negli annali della pazzia. Eceo 
quel che ho letto in un manoſeritto  curiofifiimo , 
parte del quale è rapportato da Giacobbe Spon , 
Antoine era nato a Brieu in Lorena di Padre, e di 
Madre Cattoliei, ed aveva ſtudiato a Pont · a. Mou. 
ſon appreſſo i Geſuiti. II Predicaute Furt lo impe. 
gnd nella Religione Proteſtante a Mets. Eſſendo 
ritornato 2 Nancy, fu proceſſaro come Eretico, 6 
ſe un' amico non lo facevs ſalvare, era impiccato; 
Rifugisto à Sedan fu ſoſpeitato che foſſe Papiſta, 
e ſi tentò di aſſa ſſiuarlo. 9 1640 
| Vedendo, che la ſua vita per uns' ſtrana facalita 
non era in ſalvo ne appreſſo i Proteſtanti, ne ap» 
preſſo i Cattoliei ando a farſi Giudeo a Venezia, 


1 
N 


si perſuaſe ſinceramente, e ſoſtenne fino all' ultimo 
momento di ſua vita, che la Religione giudaies 
foſſe la ſola vera, e che eſlendo ſtata tale una vol- 
ta, doveva eſſerla per ſempre: I Giudei non lo 
circonciſero per timore del Magiſtrato; ma egli per 
altro non fu meno Giudeo interiormente; e non 
fece neppure profeſſione apertamente. Dipol egli 
 undd a Ginevra in qualità di predicante, e primo 


Reggente del Collegio, e finalmente divenne ques 


gli, che i Ginevrini chiamano Miniſtro. 
Per il comraſto continuo che ſi riſvegliava nel 
ſuo cuore fra la Setta di Calvino, ch' era obbligato 


_ a predicare, e la Religions Moſalon alla qual ſola 


ctedeva, ſtette per lungo tempo ammalato , Cadde 
in una profonda malinconla, ed iu una ſmania cru · 
dele, e nel. aeceſſo de' ſuol dolori diſſe, ch' egli. 


era Giudeo . Alcuni Miniſtri vennero a viſitarlo N 


procuratono di farlo rientrare in ſe ſteſſo ; ma egli ri · 
ſpoſe loro, che adorava ſolameute ii Dio d' Iſdrael. 
le, ch' era impoſſibile che Dio fi cambiaſſe; che 
Dio non poteva aver data da ſe ſteſſo, ed impreſia 
colls ſua mano uns legge per abolicla. Parid contro 
il Ctiſtianeſimo, ma dipoi (i diſdiſſe, e ſeriſſe una 
profeſſione di fede per fuggire la condanna; ma 


dopo averla ſeritta, la diſgraslata perſuaſione, in 


cui egli era, non gli permeſſe di firmarla . II Con- 
ſigliere della Città adunò 1 Predicanti per ſapere 
coſa deveva fare di queſto diſgraziato'. Il piccol 
numero di quei Preti opind, che (i doveſſe aver 
piera di lui, e che biſognava piuttoſto penſare a 
guarire la malattia del ſuo cervello, che à punirla . 
| pitt gran numero deciſe, che ſi "doveſſe brucia. 


re, come in fatti ſegul. Tal caſo & del 1632. (*). 
Vi vogliono cent anni di . e di virid ber 


epi un ſimile giudizio. 4. vit 
(*) Ciacobbe Yay Page £00,, e Cui Yonces, ; 
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1 L fine tragleo di Simone Morino non & meno 
orribile di quello di Antoine. Queſto diſgraziato fu 


braciato a Parigi nel 1663. nel tempo appunto del - 


Is pitt gran licenza per le feſte di uns Corte bril- 


lante fra gli amori, ed i piaceri. Queſto' era un 
inſeufato, che credeva avere avuto delle yiſionl, e 
che ſpinſe tant' oltre la ſua follla, che ſi diceva in. 
viato da Dio, ed incorporato a Gesu Criſto. 

II Parlamento lo condannd ſaviamente ad eſſere 


rinchiuſo ne' Pazzarelliz ed il caſo porto, che nel 
medeſimo Spedale vi foſſe un'altro pazzo, che di.. 


* f 


ceva di eſſere il Padre Eterno, ond'e che la di lui 
pazzia è paſſata in proverbio. Simone Morino ri. 


* 
% 


maſe cosi ſorpreſo della follia del ſao eompagno, 
che riconobbe la ſua. Parve per qualche tempo 


rientrato nel ſuo buon ſenfo; eſpoſe il ſuo peuti- 
mento al Magiſtrato, e per ſua mala ſorte ne ot- 
tenne il perdono colla ſua liberazione 

Dopo qualche tempo ricadde ne ſuoi acceſl, e 
dogmatizzd. Il ſuo cattivo deſtino volle, che im- 
paraſſe a conoſcere St. Sorlino Deſmarets, il quale 
per pid meſi fa ſuo amico, ma ben preſto per ge- 


lofia di meſtiero divenne il ſuo pid erudele per - 


ſecutore. | . 8 
Queſto Deſmarets non ora men viſionario di Mo- 
rino: le ſue prime inezie furono in vero Innocenti: 
ane erano le Tragicommedie di Erigono, e di 
Iiramo impreſſe con una traduzione de“ Salmi 3; 
erang il Romanzo di Arianua, ed il Tn. dj 
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Ciodoveo a lato all Offizio della Vergine meſſo in 
verſi; ed erano delle Poeſie Ditirambiche plene 
d' invettiva contro Omero, e Virgilio . Da queſts 


ſpecie di follla paſs0 ad un' altra pitt ſeria; ſi ſea 


tenò contro Porto Reale, e dopo aver confeſſato 
di avere indotto delle donne nell ateiſmo, ſi ereſſe 
in Profeta. Egli preteſe, che Dio gli aveſſe de 


colle ſue mani la chiave del teſoto dell' Apocaliſſe, 


dicendo che con queſta chiave egli averebbe fatto 
una riforma di tutto il genere Umano, e che anda. 
va a comandare un' armata di cento quaranta mila 
Uomiai contro i Gianſeniſti. 1 
Non vi. ſarebb=- ſtata coſa pit ragionevole, e piu 
giuſta, che metterlo nei medeſimo alloggio, ove fu 
poſto Simone Morino: ma come mai (i farebbe po- 
tuto immaginare, che coſtui Sorts trovar credit o 
appreſſo il Geſuita Annat Confeſſore del Re? Seppe 
eoſtui perſuadere, che Simone Morino ſtabiliva una 
Setta quaſi alcrettanto pericoloſa quanto il Gianſe. 
niſmo medeſimo, e finalmente dopo aver portata 
T infamia fino @ renderſi delatore, ottenne dal Luo. 
gotenente Crimibale Vordine della Cattura contro 


il ſuc diſgraziato rigale, Si ardirz di dirlo ? Simone 


Morino fu condannato ad eſſere brueisto vivo, _ 
Nel condurlo al ſupplizio fu trovata in una delle 
ſue calze una carta, nella quale domandava perdo- 
no a Dio di tutti i ſuoi errori; e cid appunto do. 


veva ſalvarlo; ma la ſentenza era approvata, e fu 


eſeguita ſenza miſericordis. =p" : 

Tali avventure fanno arricciare i capelli. Ed in 
qual Paeſe non fi ſono veduti avvenimenti cos! de. 
plocabili ? Gli Uomisi in qualunque luogo fi fieno 
fi ſcordano di eſſer fratelli, e ſi perſeguitano. fino 
alla morte . Giova ſperare per conſolazione del ge- 
nete Umano, che non titorneranno pid tali tempi 
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Degli Stregoni. 


; 


Ex 1748. fu bruciata una Vecchia nel Ve. 
covado di Vursbourg convinta per Strega. Queſts 
e un gran fenomeno nel Secolo, in cui fiamo. Ma 


© egli poſſibile, che Popoli, che fi vantavano di 


aſlere riformati, e di diſprezzate altamente le ſu- 
perſtizioni, che penſavano finalmente di avere per- 
fe:ionata la loro ragione, abbiano creduto a' ſorti. 
legi, abbiano fatto bruciare delle povere Donne ac- 
cuſate per Streghe, e che ſia cid ſucceduto pin. di 
gento anni dopo la preteſa riforma della loro ragione? 


Nell anno 1652. Una contadina dgl piccolo terris 
. tario di Ginevra per nome Michela Chaudron, in» 


contrò il Diavolo nell' uſcire dalla Circa. Il Diavole 
le diede un bacio, riceve il. ſus omaggio, ed im- 
preſſe nel di lei labbro ſuperiore, e nella di lei 


mammella deſtra il ſegno, ch' e ſolito ad applicate 


a quelle perſone, che riconoſce per ſue favorite , 
Queſto ſigillo del Diavolo è un piccolo neo, che 
rende la pelle inſenlibile,, come I affermano i Giu. 
riſconſalti Demonografi di quel tempo. 13 
II Diavolo ordind a Michela Chaudron lo ſtrega- 
re due ragazze. Ella obbedi -puntualmente al ſue 
Signore. I Parenti delle ragazze I agcuſarono. giu- 


ridicamente di Diavoleria, Lc ragazze furono eſa - 


minate, e poſte a confronto colla colpevole, ed at- 
teſtarono di ſentire.continuamente nelle parti del loro 
corpo un formicolajo; e di eſſere oſſeſſe, Si chia- 
marono i Medici, o almeno quelli che allora paſſa- 
vano per tali. Viſitarono . „ © Wr 
EE ls ; - 
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ſopra il corpo della Chaudron it ſigilio del Dia, olo, 
che il proceſſo verbale chiama j /egn/ ſutanici. vi 


cacciarono dentro un ago aſfal lunge, o che era 


gia una deloroſa pena, perche. oh ' uſcine del 
ſangue, la Michela colle ſue ſtrida f-ce conoſcere, 
che i ſegni Satanici non endono punto in:eaſtbyle, 
I Giudici vedendo di non avere contro di efſa una 
prova completa, la fecero torturare, ed ebbers 
ſen2* altro queſta prova infallibile; porche cedendo 
Ia difgrazijata alls violenza de' tormenti Coufeſsd tut- 
ts ens the voltrangs tt 7 5 TTY D347 © 


I Medici cercarono di nuovo il ſegno ſstanſeo, 
e lo trovarono in una maechia nera, ch' era ſopra 


una delle fue coſce HApprofondarono in quella 1 
ago; ma ſiccome i tormenti patſti nella torrura erano 
ſtati tanto heri, quella povers Creatura appena ſent? 
ago, e non urlö; onde fu avversto il delitto, E 
perche i coſtumi principiavano a prendere una tem- 
-pra più mite, non fu briciata, che dopo di effere 
Nara impiccata , e ſtrangolarma, "I 
Tutti i Tribunali dei Europa Criftidna in quel 
tempo riſuonavano di ſentenze ſimili, e per tutto 


erano acceſe le fiamme per gli Scregoni ugualmente 


che per gli Eretici, Si rimproverava 4' Torchi il non 


avere fra loro ne ſtregoni, nè oſſeſſi, e da queſta 


mancanza ſe ne induceva un ſicuro riſcontro della 
idk di une REGION 
Un' Uomo zelante per il ben pubbſico, per l' 
umanita per la vera Religione ha pubblicaro in uno 
de' iuoſ ſeritti in favore della innocenza, che i Tri. 
bunali Criſtiani hanno condannato alla morte pit 
di centomila preteſi Stregoni. Se fi aggiugne a tal 
morti giuridiche il numero infinitamence” maggiore 


di Eretici immolati, queſta parte del Mondo àppa - 


rira un vaſto palco coperto di Carnefici, e di Vit. 
time circoudato da Giudici\, da Sbirci, e da Spertaroti, 
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, Des pens db more 
h L 6763-4 S236 133 Seni 
Lon gran tempo, che ſi è detto, ehe un 
Uomo' ſmpfecato non produce alcun buon effetto, 
e che i eaſtighi inventati per il bene della Societs 
de vono eſſere utili alla Socjeri medeſima E' evi- 
dente, che veuti Ladri forti, e Vigoroſi condannati 


1 lavorl pobblici a vita, ſervono lo Stato per mez- 


20 di un eaſtigo, e che la loro morte non fa N 
che al Boja, i! quale & pagato per ammazzare gl 

Uomini id pubblico. In Iaghiiterra ſi puniſcono di 
rado i Ladti di pena di morte; ma ſi ttaſportano 
nelle Colonie. L' iſteſſo ſi fa ne? vaſti Stati della 
Ruſſia 5 e non e ſtata mai efeguita alcund Setitenza 
di morte fotto l' impero del Autocratrice Lifaber- 
ta. Caterina II., che l' e fucceduta con ug gesio 


molto ſuperiore ſeguita la medeſima maſſima; 1 de- 


Heti non j ſono punto 'moltipticaci per queſta uma- 
nita, e scczde quaſi ſempte che i colpevolf fefegati 


in Siberia vi diveutino Uomint dabbenue Si offerva 


I iſteſſo nelle Colonie Iugleſi . Queſta felice muta. 
zione ei fa maraviglia; ma non vi & cos“ alcuna di 
pin natutaſe. Tali condennati ſono forzati ad un 
lavoro continuo per vivere: le occaſioni del vizlo 
maneano ove & il travaglio, eff} prendono molle, 
e popolano, Forzate gli Uomini al lavoro, e Ii ren” 
derete perſone oneſte. Alla Campagna nod ff com- 
mettono i gran delitti fuori che quando vi ſono 
troppe feſte, che forzano l' uomo all' ozio, e lo 
conducouo alla diſſulutezza . 

Un Cirtadino Romano non era condannato a mo. 
fire. che per delitti n ſalute della. 9 

„„ F 


N 
1 1 
* 


Vi ſono degli affari criminali o impreviſti, o talmen ; 
te complicati, o accompagnati da circoſtanze tanto 


bizzarte, che la Legge & ſtica forzata in più di un 
Paeſe a. rilaſciare tali caſi ſingolari alla prudenza 


de' Giudici. Ma ſe ſi trova in effetto una cauſa, 


nella quale la Legge permette di far morire un' ac- 
cuſato, ch' ella non ha condannusto; ſi troveranno 


mille cauſe, nelle quali 1' umanità più focte della 


Legge deve riſparmiare la vita di quelli, che la Leg. 


ge medeſima ha conſacrati alla morte, 


* 1 


La Spada della Giuſtizia ſta nelle noſtre mani; 
ma noi-debbiamo piuttoſto ſmuſſarla, che renderla 
pit: tagliente: ed il portarla nel fodero davanti a” 
Bae ci ſerve di avyertimento per tirarla fuori di 
rado.. . 


Si ſono veduti de” Giudici che ſi compiacevano 


della effuſione del ſangue umano; tale era Jeffrei in 


Inghilterra; tale era in Francia un Uomo chiamato 
per ſoprannome Taglia-teſta. Uomini ſimili non erane 
nati per la Magiſtratura : la natura li fece per eſſer 


Carnetici,. 


(* ) Sodino de Republica 9. 1/1, cap. 7 a 
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lsocna andare alf eſtremità della terra? BI. 
ogua ricorrere alle Leggi della China per veders 
quanto deve eſſere riſparmiato il ſangne degli Uo. 
mini? Son piò di quattro. mila anai, ch' eſiſtono 1 
Tribunali di queſto Impero, e ſono ancora piòù dl 
quattro mila anni, che non ſi eſeguiſce condanna 
contro un Villeno all' eſtremita dell” Impero, ſenza 
mandare il ſuo proceſſo all' Imperatore, che lo pas 
ne tre volte ſotto I eſame di uno de ſuoi Tribuna- 
li; dopo di che egli firma la ſentenza di morte, 6 
di permuta di pena, o di grazia completa (“) 
Non cerchiamo degli eſempj tanto lontanl, I Eu · 
ropa u e piena. In Inghilterrs non ſi manda alla 
morte alcun delinquente prima che il Re * * 


(L' Autore dello ſpbi , che non voglions agire 5 
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rito delle Leggi, che ba ſe · 
minato tante belie verits 
nells ſua Opera, pare che 
| fie erudelmente inganna- 
to, quando per ſoſtenere ii 
ſuo principio, cbe il ſentti- 
. mento vago dell onore ia 
i/ fondamento delle Monar- 


obie, & la virtù fia il n- 


da meuto delle Repubbiiche, 
egli dice de 3 5» f0 
„„ non ſo coſa ſia queſto 
3» ore apprefo i Pepoli, 


un eccellente forma 


„ che a colpi di beſtene,, . 
Da un mile trattamento 
che IN | uſa verſo il papo- 


laccio, o verſo, deg inſo · 
lenti, e furfanti, non ſe 


ne pud certanente inferire, 


_ vernaia da dei Tribunali, 


che veglino gli uni ſopre 
gli altri, e ebe non vi fia 


ai Oo · 
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bia ſirmata la ſentenza 3. fi fa ' iſtefſo in Alemagna, 
ed in quaſi tutto il Nord. Taf era altre voſte ' uſo 
della Francia, e tale deve eſſere appreſſo tutte le 


culte Nazioni. La cabala; il pregiudizio, I' igno - 


ranza poſſono dettare delle ſentenze lungi dal Tro- 
no. I piccoli intrighi ignorati alia Corte now poſ. 
ſono fare impreſſione ſopra di lei, menire i grandi 
oggetti la circondano. Il Conſiglio Supremo e pit 
accoſtumsto ag affari, e pid al diſopra de' pregiu - 
dizñj: | Fabito di vedere tutto in grande lo rende 
meno ignorante, e più ſaggio, e vede meglio che 
una giuſtizia ſubalterna di Provincia, ſe il corpo 
dello Stato abbia biſogno, o nd. di eſempj ſeveri. 


In ſine quando la giuſtizia inferiore ha giudicsto 
ſopra la lettera della Legge; che può eſſere rigoro- 


ſa, iI Consiglio mitiga la Sentenza ſecondo lo ſpi. 
zitq di tutta la Legge, ch' e di non immolare gli 
Uomiui ſenza una evidente neceſſia 
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tali della violenza, o della perſ dia deteſtano i de. 


Urri ali Uomini eſfendo eſpoſti agli atten; 


liri, de' quali poſſono eſſer victime. Tutti ſi riuni. 


ſeono a volere ii caſtigo de' Rei priueipsti, e de' 
loro complici, e tutti frattanto per una pietà im- 


pPreſſa da Dio ne' noſtri euott ſi elevano contro le 
Torture, che ſi fanno ſoffrire agli aecuſati per eſtor - 

cerne la confeſſtone La Legge non li ha ancora con- 
dannati, e nell' incertezza del loro delitto * 4 in. 
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flige una pena molto pin orribile della morte, che 
li li da quando e certo che la meritano. Oh! io non 
ſo peranche le tu ſei colpevole, per ſaperio biſo- 
gna che io ti tormenti; e ſe ſiei innocence,.io non 
purgherd le mille morti, che ti ho fatto ſoffrire in - 
vece di una ſola che jo ti preparavo! Cia'cuno tre- 
ma a queſta idea lo non dird qui che 8 Ago 
eſclamij contro la tortuta netia fua' Cittià di Dio. l 
non dird.che a Roma non ſi faceſſe ſuhire ad al. 
tri che agli Schiavi, e che Quinriliano ſovvenendoſi 
che gli Schiavi ſono Uomini, diſapprovi ſimil bar - 
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barie. Fs, 00 £ $4.6 „„ 
Quando non vi foſſe che una Nazione ſopra la 
terra, che aveſſe abolito F uſo della tortuta, ſe non 
vi ſono pit delicti appreſſo tal Nazione, che appreſ- 
ſa un' altra, ſe per l' altra parte ella & pid illumi- 
nata, e pin florida dopo queſta abolizione, il ſue 
eſempio de-e ſeguirſi da tutto il reſto del Mondo 
intero. Tutto e dunque deciſo, De? Popoli che fi 
piccano di eſſere culti non ſi piccheranno di eſſe» 
re umani?- Si oſtineranno eſſi in uns pratica diſu - 
mana ſul preteſto ſolo di eſſere in uſo? R iſetvate 
almeno queſta crudelth per degli ſeellerati awverati, 
che avetenno aſſaſſinato un Padre di famiglia, o a 
Padre della Patris; ricereste i loro complici; ma 
che un giovane, che aver commeſſo qualche de- 
litto, che non laſcia' atcunn/traceia dopodi ſe furs - 
biſca la medeſima tortura di un Parrieida g non d 
una barharie inutile ? lo ho vergogus didswet par- 
lato ſopra queſto ſoggeito dopo que! eib che ne ha 
. detto ' Autore de' Delitti, e delle ene flordevo 
riſtringermi a deſiderare; che ſi j!egga © Ipeſlo & 
Opera di queſto Amatore'Uella n ow 21 05 
„„ nne : £3 C1639, 4514 Sog66h 186 
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"$$ ALE. 4 185 
Di alcuni Tribunali di ſangue . 4 


"(LOI che vi ſia ſtato un Tribunale 
Supremo ' pit orribile della Inquiſizione coſtituito 
da Cario Magno 7 Queſto era il giudizio di Weſtfa- 
lis alrrimenti-chigmato la Corte Vhemica. La ſeve- 
veriia, o piuttoſto la erudeltà di queſta Corte giun- 
geva tant” oltre, che arrivava a punire di pena di 


morte qualunque Saflone, che aveſſe rotto il digiu - 


no in Quareſima. La medeſima Legge fu ſtabilita 
in Fiandra, e nelle Franca Contes ſul principio del 
diceſſetteſimo Secolo. | 


Gli Archivj di un piccolo angolo di paeſe chia. 


mato San Clodio poſto nelle pin ſceſceſe dirupi 
della Cogtes di Borgogna..conſervano la ſentenza, 


ed il proceſſo di eſecuzione di un povero Gen- 
tiluomo chiamato Claudio Guillon, al quale fu ta- 

gliata lacreſta' nel di 28. di Luglio 1629. Ridotteio 
alla miferia, ed oppreſſo da una divorante fame man- 


** 


gio in: un giorno di magre un pezzo di carne di 
un Cavallo, ch' era ſtato ammazzato in un prato 
vicino, e queſto fu il ſuo delito. Egli fu condan. 
nato come un ſacrilego, Se foſſe ſtato rieco, e che 
aveſſe imbandito una Cena con ona grofſa ſpeſa di 
Peſce' piuttoſto che dare da mangiare a dei poveri, 
che morivano di fame, ſarebbe ſtato riguardato cos 
me un Vomo, che ſoddisfaceva a*' ſuoi doveri. Be · 
co la pronunzia della ſentenza del Giudice, _ 


„ Noi dopo aver veduto tutto il pfoceſſo, e 


„ ſentico il parere de Dottori di Legge, dichia- 


2 


4 * „% Culate, 


„ Hiamo II detto Claudio Guillon giuſtamente ae. 


69 
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mc 137 


„ Culato, e convinto di aver portato via della car. 
„ue di Cavallo ammazztto nel Prato di queſta Cit - 
„ tà, aver fatto cuocere la detta carne il di 31. 
„ di Marzo giorno di Sabato, ed averla mangia- 


' 935 ta ec. 99 


Che razza di Dottori di Legge, che diedero il 
loro parere / Tali avventure ſono mai ſuccedute aps 
pteſſo i Topinamboux, ed appreſſo gli Ottantoti ? 
La, Corte Vhemiea era molto pid orribile: ma la 
Corte Weſtfaliana diventd aneor pid terribile; ella 
delegava ſegretamente de' Commiſſarj, che andava. 
no ſenza eſſere conoſciuti in tutte le Città di Ale» 
magna, prendevano delle informazioni ſenza denun- 
ziarle agli accufati, li giudicavano ſenza ſentirli: e 
bene ſpeſſo in mancanza di Carneſice il pit giova. 
ne de' Giudici faceva I uſizio di Boja, ed impie. 
cava da ſe ſteſſo (“) il condannato . Biſognò per 
ſottrarſi agli aſſaſſinij di queſta Camera ottenere 
delle lettere di eſenzione, e de' ſalvieondotti dagl 
Imperatori, benchè alcune volte foſſero inutili. 
Queſta Corte di Omicidiarij nom fu del, tutto di- 
ſciolta, che da Maſſimiliano Primo; ella averebbe 
dovuto eſlerla nel ſangue de Giudiei. Jl. Tribunale 
de' dieci a Venezia era in confronto di queſta un} 
iſtituto di miſericordig. | 

Quali idee triſte non riſvegliano tall orcorl, e 
tanti altri ſimili? Si può abbaſtanza piangere ſopra 
la natuta umana? Vi ſono ſtati de' eaſi , in ond 8 
enn vendicarla . | 


$ S. XIV. 
(*) Yedete P eccellente del diritto pubblico farts 


compendio della Storia Cro. -{ Anno $03, 
_—_ 41 an 1 6 


W401 ) 
§. XIV. 


Della differenza delle Leggi politi cles 
e aelle Leggi naturali. 


i . | 

1 O chiamo Leggi naturali quelle, che la natu. 
ra indies in tutti i tempi a tutti gli Uomini per la 
conſervazione di quella giuſtizia, che la natura 
(che alcuni ne dicano) ha impreſſa ne' noſtri cuo. 
ri . I] furto , Ia violenza, ' omieidio, la ingratitu- 
dine verſo i benefatrori , lo ſpergiuro commeſſo per 
nuocere, e non per ſoccorrere un' innocente, la 


coſpirazione contro la propria Patria ſono per tutto 


de' delitti evidenti piu, o meno ſeveramente caſti« 
gati, ma ſempre giuſtamente. 
lo chiamo Leggi po itiche quelle Leggi fatte ſe. 
condo i! biſogno preſente o per render pit ſolida 
la poteſta, o per prevenire degl' infortunj. 

Si teme, che il nemico non riceva delle notizie 


da una Città, ſi chiudono le porte, ſi proibiſce ad 


ognuno f 'uſeir fuora da' ripari ſotto. pena di morte, 

Si teme una Setta nuova, che ſimulando in pub. 
bplico obbedienza 2 Sovrani cabalizza fecretamente 
ta ſue ſottrazione a tale cbbedienza ; che predica , 
che tutti gli Uomini fono eguali per ſottometterli 
egualmente a ſuoi nuovi riti, che in fine, ſotto 
preteſto che ſia meglio obbedire a Dio, che agli 
Uomini, e che la Setta dominante ſia piena di ſu - 
perſtizioni, e di cerimonie ridicole, vuole diſtrug. 
gere quel che è ſacroſanto nella Stato; (i delibera 
la pena di morte contro coloro, che col dogma, 
tizzaie pubblicamente in favore di tal Setta poſſono 
incirare il Popolo ad una ſolleyazione, 


Doe 


—— 6 —— — 


Due 2mbizioſ ditputano un Trono, il più forte 
ſe ne impadroniſce, e delibera la pena di morte 
contro i partigiani del pit debole- I Giudici diven- 


rano gli ſtrumenci della vendetta del nuovo Sovride © 


no, e gli appoggi della ſua au- erità ; Chiunque aveſ- 
ſe avuto delle relazioni con Carlo di Lorena a tems 
po di Ugo Capeto era in pericolo di eſſere condam 
nato alla morte, ſe a caſo non foſſe ſtato potegte. 
Allorchè Riccardo ſecondo omicida di due fuoi 
Nipoti fu riconoſciuro Re d' Inghilcerca, il Gran 
Jury fece ſquartare il Cavaliere Guglielmo Colin- 
urn colpevole di avere ſeriito a un amieo del Con- 
te di Richemont, che faceva in quel tempo uns 


leva di truppe, e che regnd dipoi ſotto nome dd 


Enrico ſettimo. Si trovarono due linee ſcritte di 
ſua mano, ch' erano molto ridicole; e tanto baſto 
per far motire quel Cavaliere con un' orribile ſup- 
plizio. Le ſtorie ſon piene di ſimili eſempj di 
giuſtizia , . ; f | 3 

- It diritto delle rappreſaglie & aucora una di quel. 
le Leggi ricevuta dalle Nazioni . Il voſtro nemico 


ha fatto impiccare uno de' voſtri bravi. Capitani , ' 


che ha difeſo per qualche tempo un - piccolo Ca-. 
ſtello rovinato contro un' intera armata. Uno de' 
ſuoi Capitani cade nelle voſtre mani, voi lo ſtima. 
te un' Uomo virtuoſo, e lo amate, ma lo fate im. 
piccare per rappreſaglia. Voi dite; queſta è la Leg. 
ge, ch' e l iſteſſo che dire, che ſe il voſtro nemico 


ſi e imbrattato di un' enorme delitto, biſogna che 


voi ne commettiate un' altro. 1 
Tutte queſte leggi di una politica ſanguinaria non 
hanno che un tempo, e non ſono vere Leggi per- 
che ſono paſſeggere. Elle fi aſſomigliano alls neceſ. 
ſir, in cui qualche volta ſi ſon trovati gli Uomini 
per un' eſtrema fame a mangiare degli Uomini. Non 
ſe ne mangia pid da che vi è del panne 

I ee” 89 l XV. 
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Del delitto di alto tradimento. Di Tits 
Oates , e della morie di Agoſtino di Thou. 


VS. chlama alto tradimento un attentaco contre 
la Patria, o contro il Sovrano, che la rappreſenta . 
Chi eommette_ tale attentato & riguardato come un 
Parricida , dunque un' attentato ſimile non deve 
eſtenderſi ſino a' quei delitti, che non fi approſſima· 
no a1 parricidio, Poichè ſe voi trattate come un' 
alto tradimento un furco commeſlo iu una Caſa del - 
Io Stato, una concuſſione, o un diſcorſo ſedizioſo, 
voi diminuite quell' orrore, che deve iſpirare il de · 
licto di alto tradimento, di Leſa Maeſtäa. ; 
Non biſogna, che vi ſia niente di arbitrario nella 
idea, che ſi forma 1 delictti, Se voi mettete 
un furto fatto ad un Padre dal ſuo figlio, una im. 
precazione di un figlio contro ſug padre, nel: rango 
de' parricidi, voi rompete i legami dell' amore ſi · 
Hale. II figlio non riguarderi pitt ſuo Padre, che 
come un Padrone terribile . L' ecceſſo nelle Leggi 
tende alla diſtruzione delle Leggi.. - TY 
Ne deliui ordinerj la Legge d' Inghilterra & fa. 
vorevole all' aceuſato; ma in quelli di alto tradi. 
mento gli e contraria. 11 Geſuita Tito Oates eſſen - 
do ſtato interrogato giuridicamente nella Camera 
de Comuni, ed avendo aſlerito con giuramento 
di non avere altro da dire, accusò dipol il Segte - 
tario del Duca d' Vork, ſueceſſivamente Jacopo II., 
e molte altre perſone di alto tradimento, e fu ri - 
cevuts la di lui delazione. Egli giurè ſubito avanti 
il Conſiglie del Re di non ayer. yeduto pungo quel 
3 585. | egres 


Segretario; e dipol giurd di averlo veduto. Non 
oſtante queſte contrarietà, e queſte contradiziont ii 


Segretario ſofferie it ſupplizio. | 
Queſto medeſimo Oates, ed un' aftro Teſtimone 
depoſero, che cinquanta Geſuiti avevano fatto un 


complotto per aſſaſſinare il Re Carlo ſecondo , 


e che eſſi avevano veduto le commiſſioni del Padre 


Oliva Generale de' Geſuiti per gli Uffiziali, che do+ 


vevano comandare un' armata di ribelli, Queſti due 


teſtimoni baſtarono per fare ſtrappare i} cuore a pit 


accuſati, e batterlene nelle guancie , Ma di grazia 
il depoſto di due reftimoni ſerve per far morire 


quelli, che a loro piace? Biſogna almeno, che vi 
ſieno prove, che tali delatori non ſieno furfanci av. 
verati, e che non depongano di coſe improbabili. 
E' perd certo che ſe due de' pity intatti Magi - 


ſtrati del Regno accuſaſſera un Uomo di aver coſpira- 
to col Muphii per eirconcidere tutto il Conſiglio di 


Stato, II Parlamento, 1a Camera de' conti, , Arei- 
veſcovo, e la Sotbons; ſi crederebbe piuttoſto, che 


queſti due Magiſtrati foſſero impazziti, che preſtar 
fede al loro depoſto, benche-giuraſſero di aver ve- 


nerale de' Geſuiti faceſſe la leva di un“ armat in 


| Inghilterra erg tanto ſtravagante quanto ſarebbe il 


credere che il Mophti voleſſe mandare 4 circoneide- 


re la Corte di Francia. Fu nondimeno per mala ſor- 


te creduto s Tito Oates, perche'non vi foſſe alcu. 
na ſorte di follia atroce, che now foſſe entrata nel 
capo degli Uomini, Le Leggi d' Inghilterra non ri- 
guardano come colpevoli di una coſpirazione quel- 
li, che la ſanno, e non la riveleno.. Suppongono 
j1 delatore tanto infame, quanto il coſpiratore & 


colpevole. In Francia ſcno puniti di morte quelti 


che ſanno una colpirazione ., e non la denunziano . 


Luigi XI., contre il quale ſpeſſo ſi coſpiraya, pro- 


mul. 


dute le lettere del Muphti. Il ſupporre, che il Ge. 


* 


mulgd queſta legge terribile. Un Luigi XII., un“ 
Enrico IV. non “' averebbero mai immaginata. 

Una (mile Legge non ſolamente forza un Uomo 
dabbene ad eſſere delatore di un delitto, che potteb- 


be prevenire con de' ſaggi conſigli, e colla ſua fermez- 


22, ma ella lo eſpone ancora ad eſſere punito come 
oalunniatore, perche pvd ſuccedere, che i congiuta- 
ti prendano cali miſure da non potere efſer convinti. 
Tale fu preciſamente il caſo del riſpettabile Ago. 
ſtino di Thou Conligliere di Stato; figlio del ſolo 
buono Iftorico di cui la Francia poteva vantarſi, 
uguale a Guicciardino per i ſuoi lumi, e N ſupes 
riore per la ſua imparzialita, 
La coſpitazione eta tramata molto pid contro il 
Cardinale di Richelieu, che contro Luigi XIII. 
Nor (i trattava punto di dare nelle mani de*nemici 
ja Franeia 3 poicheè il fratello del Re principale au- 
tore di tal complotto non poteva avere queſto fine 
per, eſſer egli erede preſuntivo, non eſſendovi fra 
lui, ed ii trono, che un fracello maggiore ſpirance , 
e due figli in faſce ; 

Di Thou non era colpevole te davanti a Dio, 
ne davanti- agli Uomini. Uno deg'i Agenti dell” 
unico frateilo del Re, del Duca di Bovillon Prin- 
eipe ſovrano di Sedan, e del grande Scudiere d 
Effiat St. Mats, aveva comunicsto a voce il piano 
del complotto al Conſigliere di Stato. Queſti ando 
a trovare il gran Scudiere St. Mors, e fece quan. 
to potette per diſtornarlo da tale impreſs con dimo · 
ſtrargliene le diflicolta, Se egli aveſſe denunziato tf 
coſpiratori, non averebbe avute alcuna prova con. 
tro di loro, e ſarebbe ſtato ripulſato dalla negativa 
dell' Erede preſuntivo della Corona, da quella di 

un Principe Sovrano, da quella del favorito del 
Re, e finalmente daſla- eſecrazlone pubblies ; ſie- 
che ſi eſponeva ad eſſer punito eome un vile oa. 
luauintore « 
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1 Cancelliere Seanicr fe ne derſugſe nel cee 
to fatto di Thou col gran Scudiere. In queſto con. 


fronto diſſe di Thou a St. Mars queſte preciſe pa · 
role: ricordatevi, Signore, che non à paſſata alcun 
giorno. che io non vi abbia parlats di queſſo trattato © 


per diſſuadervene. St. Mars confeſsò queſta verità. 


Di Thou dunque meritava una ricompenſa anzichds 


la morte nel tribunale dell' equità umana . Merita - 
va almeno, che il Cardinale di Richelieu lo riſpar- 
miaſſe . ma l' umanica non era la ſua virt . Queſto 
caſo è qualche coſa di pit del ſummum jus /umme 
_  injuria La ſentenza di_morte di queſto Uomo dab- 
bene porta per avere abuta cognizione, e gartecipa. 
zione delle dette coſpirazioni: ma non dice per non 
averie rivelate. Pare che ſia delitto la ſcienza di 


un delitto, e che fia degno di morte chi ha tale 


ſcienza per avere degli occhi, e degli orecchi. 

Tutto cid che ſi pud dire di tal ſentenza ſi & 
ch eſſa non fu proferita per giuſtizia, ma da de' 
Commiſſarj. La Lettera della Legge era preciſa, Ap- 


partiene non ſolamente a' Giuriſconfulti , ma a tutti 


gli Uomini giudicare, ſe lo ſpirito della legge foſ- 
fe, o nd pervertito. B' bens] uns triſta contradizio= 
ne il vedere che un piccolo numero di Uomini 


faccia morite come delinquente colul, che tutta 


| uns Nazione giudica innocente. 


. 
Delia ee per la Conf Mone. 


AuRicny, e Baldaſfarre Gand fa ſfrai del 


Principe di Orange Guglielmo I., Ii Domenk, | 


enn 
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eano Jacopo Clement, Chatel, ee, e 8 
gli altri parricidi di quel tempo, ſi confeſſarono 
prima di commettete i loro delicti. II fanatiſmo 


jn quei ſeeoli deplorzbili eta artivato 4 un tal' ec - 


bells, che la confeſſione era un obbligo di pid 8 
. rendere conſumaca la loro ſceleratezza; la quale 
divencava- ſacra perche la confeſſione era un Sa. 
cramento , 

Strada medelimo dlee, ehe Jaurigny: . non ante far 
sinus aggredi ſuſtinuit quam expiatam nexis animan 
apud Dominicanum Sacerdotem celeſti pane firmaverit , 
„ Ruriguy non osò intraprendere tal' atto + ſenza 
„ aver fortiſicato col pane celefte la ſua anime 
„ purgata coll confeſlione. a piedi di un 9 
„% NIEL. „ 

Si vede dall' etame di Ravaillac , che quay fors 
tunato uſcendo da' Paſticcieri per volere entrare ne* 
Gelvici, ſi era indirizzato al Geſuita di -Aubigni; a 
cui dopo avergli parlato di molte apparizioni, che 


aveVa avute, moſtrô un coltello, nella lama del 


quale era imprefſo un cuore, ed una croce, dicen. 
do al Geſuica queſte preciſe parole : Queſto cuore 
indica, che il cuore del Re deve efere ae. a pi 
ia guerra agli Ugonotii. | 

Forſe ſe ii Geſuita di Aubigoy aveſſe avuto tanto 


Adi zelo, edi prudenza per fare fapere al Re queſte 


parole, forſe s' egli aveſſe dipinto, ' Uomo , che le 
aveva pronunciate, Il migliore de' Regt non fareb- 
be ſtato aſſinato. 

It venti di Agoſto dell' anno 1610. tre med dopo 


la morte di Enrico IV., le di cui ferite toceavano 
i cuore di tutti i Franceſi, I Avvocato Generale 


Servin richieſe i Geſuiti a ſortoſcrivere i ſeguend 
quattro articoli. 

1. Che il Concilio e ſuperiote al Papa. 

2. Che il Papa non pud privare il Re di aww 
de ſuol Arien per mezzo della ſcomunica. 


* 
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3. Che gif Eccleſaſtici ſono del tutto ſoggent, al 
N rr vs POT TOY 


V. 


4. Che un Prete, che ſeuopre in ce 
f contro il Re, e lo Stito , deve tives 
, 8 CO 
II. 2, il Parlamente fece un decreto, col quale 
deg © Geſuiti il fare le Scnole prima di aver 

cmaco i predetti quattro articoli, Ma la Corte df 


Roma ers allars si potente, e quella di Francis - 


tanto debole, che queſto decreto rimaſe inntile,__ 
E' da offervarſi per altro, che mentre la Cotte al 
Roma nom voleva, che 6 riveiaſſe la Confefions 
quando (i trattava della vita de' Sovrani , obbligays 
j Confeſſori a denunziare ag!” inquiſitori _celpro, 
ehe_ foſſero accuſati in confeſſione dalle loro Penl« 
tenti di averle ſedotte, e di averne abuſato, Pak 
jo IV., Pie IV., Clemente VIII., Gregorio, XV. of 
inarono. queſte rivelazioni. Queſta era un Ind 
nalto. imbarazzante per i Confeſſori, e per le Pe- 


nitenti, ed era il fare di un Sacramento un regiſtes 


* 


. 


di delazloni, ed anche di ſacrilegj. Poichè ſecondo 


gli antichi Canoni, e ſpecialmente. per ales 
del Coneilie Lateranenſe tenuto ſotto. Innocenzo'll . 

ogni Prete che rivela una confeſſione di qualunque 
natura fi. ſia, deve eſſere interdetto, e condannato 
a TT v oo et an 
Ma vi e anche di peggie. Quattro Papj nel 16. 
e 17. Secolo ordinano la rivelazione di un pecca- 
to d' impurità, e non permettouo quella di un par- 
ricidio. Una Donna: confeſſa, o ſuppone nel Sa- 
. Eramento avanti un Carmelitano, che un Franceſca- 
no PF ha ſedoita; il Carmelitano deve denunziare it 
Franceſcano. Un' affaſſino fanatico ctedende ſervire 
Iqddio nell“ ammazzare il ſuo Principe, va a conſul» 
- tare un Confeſſote ſopra queſto caſo di coſcienza 3 
il confeſſore diviene ſacrilego , 7 ſalvg la vita al ſug 


* » 


Sovrane « 


Dua ſimile contradjzione” afſurda, ed orribile & 

na fatale conſeguenza della continua oppoſizione 
Che regna da tanti ſecoli fra le Leggi Eccteſiaſti- 
che, e le Leggi Civili. II Cittadine fi trova in 
cento occaſiani ſtretto fra il ſacrilegio, ed il delit- 
to di alto tradimento, e le regole del bene, e del 
male ſono ſeppellice in un caos, da cui non fi ſong 
per anche tratte fuori. 5 hat 
IL confeſſione de' ſuoi falli & ſata antorizzara in 
ogui tempo appreſſo quaſi tutte le Nazioni, Ognuno 
ſi accuſava ne miſterj di Orfeo, d' Ifide, di Cere- 
re, di Samotracia, Gli Ebrei facevano la confeſſio- 
ne de' loro peccati nel giorno della eſpiszione ſolen. 
ne, e man:tengano ruttavia queſto uſo. Un penitente 
ſceplie il ſuo confeſſore, i! quale diviene a vicenda 
ſo penitente , e ciaſcuna dopo I altro riceve dal 
fo compagno trentanove colpi di sferza nel tempo 
ehe recita tre vote la formuſa di confeſſione conſi- 
ſtente in tredici parole e che per conſeguenzz not 


# 


 articola cos' alcuna di particolare, - 
_ Alcuna di queſte confeſſioni non entre glammal 
ne dettagii, ne ſervi di preteſto a conſn'tazioni ſe. 
grete, Che alcuni penitenti fanatici hanno fatto qual- 
che volta per aver diritto di peccare impunemente , 
ma queſto metodo è pernicioſo perché corrompe 
una ſalutare iſtituzione. La Confeſſione, ch' era il 
pid gran freno de' delitti, & pit volte divenuts ne" 
tempi di ſeduzione, e di turbolenze un' incoraggi. 
mento al delitto medeſimo, ed è probabile che per 
tutte queſte ragioni tante Società Criſtiane abbiano 
abdolito una pratica cos! ſanta, la quale ſia ſembratg 
loro tanto pericoloſa quanto utile. 


Z 1 Dt IR MO; 


. delltto di falſigeare 1a moneta & conſiderato 
come delitto di alto tradimento di ſecondo- grado, 
e con giyuſtiziaz polchè e I iſteſſo il tradire lo Sta. 


to che il rubare a tutti i particolari dello Stato 81 


domanda, ſe un Negoziante, che fa venire: delle 


verghe di America, e le converte in buona moneta 
conista in Caſa ſua propria, ſia colpevole di alto 
tradimento, e ſe meriti la morte? In quaſi tutti 1 
Regni vien condannato all' ultimo ſupplizio ; eppure 
egli non ha rubato ad alcuno; anzi ha fatto il be- 


ne dello Stato, mentre gli ha procurato una pid 


gran | Circolazione di ſpecie: Ma egli ſi & arrogato 


il diritto del Sovrano, ed ha rubato quel piccolo 


lucro , che il Re ricava ſopra la moneta. Egli ba 
fabbricato ſpecie buone , ma eſpone i ſuol immitas 


tori alla tentazione di farne delle cattive , La mor- 


te certamente è troppo. Io ho conofciuts u 
riſconſulto, che voleva, che (i 'condannaſſe un ſimil 
colpevole come un Uomo abile, ed utile a layorare 
alla Zecca del Re co' ferri a' piedi. 


of" > oh * 


| e 
§. XVIII. 
Del furto domeſlico. + 


punito colla morte, tal caſtigo ſproporzionato non & 
oY 55-4. 2 egli 


N. paeſi, ove un piccolo furto domeſtico e 


egli dannoſiſſimo alla Socierd 7 non è egli ancora an*. 
invito a rubbare ? poicht ſe ſuccede, ehe un Padro: 
ne dia in mano della giuſtizia il ſuo Servitore per 
un furto leggiero, e che queſto diſgraziato ſia pu- 
nito della pena di morte, tutto il vicinate prende' 
in orrore queſto Padrone; ed allora fi ſente che la 
natura & iu contradizlone colla Legge, e che pet. 
conſeguenza la Legge non vale niente 
Che ſuecede dunque? i derubati non volendo ti. 
rarſi addoſſo I obbrobrio, ſi contentano di mandare 
fuori della loro Caſa i loro ſervitori, e queſti vanno 
u rubbare altrove, e ſi accoſtumano a' latrocinj. Eſ- 
ſendo la pena di morte la medeſima per un piccolo 
latrocinio, che per un furto conſiderabile, è evi- 
dente, che cercheranno a rubbare molto. 
| Ma ſe la pena e proporzionata al delitto, ſe it 
ladro-domeſtico è condannato 2 lavori pubblici, il 
Padrone allora lo denunzierà ſenza ſerupolo ; la de. 
nunzia ſoerà ſenza vergogna, ed il furto meno fre- 
2288 Tutto coincide a provare queſta verita, che 
3 rigoroſu N talvolta i delitti. 


Del Suicidio « 


r. 8 ** 2 
I. famoſo Du Vine f 5 5 Ef 
S. Cirano riguardato come il fondatore di Porto- 
Reale ſeriſſe verſo anno 1609. un trattato ſopra il 


Suicidio (*), ch' e divenuto uno de' Libri pid rack 
dell' Europa. 


Hf 
) inpreſſ in 12. 4a vilegio del Ne: Wc eſſe» 


Parigi appreſſo Toufſaints- re nella Biblioteca di S. Me 
di Brai nel 1609, con pri. 


„ OO" 


„ po aver conſultata la ragione. 


79 d dice . ee il non am. 
3s mazzare, L' omicidio di ſe ſteſſo pare eſſere come 
„ preſo in queſto precetto ugualmente che I omi, 


* cidio del preflimo. Ma ſe vi ſono de' caſi, ne“ 


35 quali è permeſſo di ammazzare il ſuo proſſimo, 

„ vi ſono parimente de' caſi, ne' quali è permeſſo di 
55 ammazzare ſe ſteſſo. 

„ Non (i deve attentare alla props vita che do · 

autorità pubbli-. 

5 Ca ſoſtituica in luogo- di Dio Js diſporre della. 


„ noſtra vita. La ragione dell' Uomo e un raggio. ' 
0 della eterna luce, e può eſſere in luogo _ 


„ ragione. di Dio. „ 

s. Cirano eſtende tanto queſto argomento, che a 
può prendere per un puro ſufiſmo . Ma quando egli 
viene alla ſpiegazione, ed a dettagli G rende più 
difficile ii riſpondergli „ fi pud dic'egli, ammaz - 
„ Zarſi per il bene del ſuo Principe, della ſua Pa- 
5 tria, @ de'fuoi Parenti. „ 

Non (i potevano in effetto condannsre i Codrti, 
ed i Curzi. Non vi e ſtato alcun Sevrano , che ab- 
bia ardito punire la famiglia di un' Uomo „ che ſt 


foſſe ſacrificato per lui; che dico io? che non ab. 


bia quella piuttoſto ricompenſata, $. Tommaſo avan. 
ti 8. Cirano aveva detto la coſa medeſima. Ma non 
vi e biſogno ne di Tommaſo, neè di Bonaventura, 
ne di Hauranne per ſapere che un Uomo, che muo- 
re per la ſua Patria, e degno de' noſtri elogj. 

L' Abate di S. Cirano concluſe, ch era permeſſo 
di fare per ſe eiò ch'era bene di fare per un'altro , 
Sappiamo abbaſtanza cid ch'e ſtsto allegato in Plu- 
tarco, in Senzca, in Montagne, ed in cento altri 
Filoſoſi in favore del Suicidio. Io non preteudo 
mica fare Vapologia di una azione che le leggi 
condaunano, ma ne l' antico Teſtamento, nè il nuo- 
vo hauno proibito all' Como l' uſcite di vita * 


| en non pud pit Fare Non vi 2 _ Ro- 


mana, che condanni la murte di ſe ſteſſo, Alb in⸗ 


contro vi e la Legge dell' Imperatore Marco Anto- 


nino, che non fu mai e ed gene ul al. 
ſpoſto di eſſa. 

„ () Che ſe voſtrs padre, 0 il vaio fratelia 
, ſenza eſſere prevenuto da alcun delitto 6 am- 
„ Mazzi o per þ ſottrarſi a' dolori, o per noja della 


„ vita, o per diſperazione , o per demenza, il ſua, 
3 teſtamento ſia valido, e ſuecedano as eſſo git - 


| * Eredi inteſtati. 99 3 

Malgrado queſta legge umana de noſtri Maeſtrl 
noi rendiame infame la memoria di colul, che ſi & 
data volontariamente la morte, e per quanto è in 
noi diſonoriamo la ſua famiglia. Noi puniſchiamo 


it Figlio di aver perduco. il Padre, e la Vedova d 


eſſere rimaſta priva del ſuo Marito . Si contiſcane, 


ancora i beni del morto, ch' & 1 iſteſſo che rapire il 


patrimonio de' viventi, a' quali appartiene . Tal eo- 
ſhime, e molti altri ancota, © derivato dal noftro 
Diritto Canonico, che priva dells ſepoltura chi 
mubre di uns monte volontaria. Da cid ſi conelu u: 
de, che non ſi può ſuccedere nell“ eredità di un 
Uomo, che ſi giudica non avere diritto a' beni del. 
Cielo . II diritto Canonico al titolo de penitentia 
2 che Giuda commeſſe un peceato pid grate 


nello ſtrangolarſi, che "ol — 1 n Sin 


OP Gesu Criſto, - M04 
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S I trova nel Digeſto una Legge (“) di Adriano 
che deretmina plows di morte contro i Medici che 
fanno degli Eunuchi o levandoli i ceſticoli, 0 in. 
frangendoli. Si confiſcavano ancora per diſpeſizio- 
ne di queſta Legge i beni di queili, che fi face. 


| vano in tal forma matilare. $i ſarebbe potuto pu. 


per aver interpetrato rigoroſamente queſto. paſſo 


nire Origene, che fi ſottopoſe 3 queſta operazione 
San Mateo: Beati quelli che i ſona caſtrati Xl 


* de Cel. 


e coſe cambiarono di aſpetto ſotto i ſucceſſivi 
Imperatori, che adottarono il luſſo Afﬀatico, e ſpe 
elalmente nei baſſo impero di Coſtantinopoll, ove ; 
ſi veddero degli Eunychi diventar Patrisrehl, e Co» 


wandanti di Armato , 


Oggigiorno fi coſtuma à Roma il caſtrare 1 fig. 
clvili per renderli degni di eſſer Muſci del Papa dl 
maniera che ca/trato, e muſico del Papa ſono dive» 

tati finonimi. Non e molto tempo che fi vedeva & 
Napoli a lettere di ſeatola ſeritto ſopra la porta di 
certi Barbieri, qu} , caſirans maraviglioſamente | 


Furtt 
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Della conſiſcaxione anneſſa 4 tutti i deliui, 


de quali ſi è parlato. 
5 : : p | 3 


- 


- 


| Mass ricevuta nel Fora, hi conſiſca il 
core confiſca i beni; ma ſſima che in vigore ve 
Paeſi, ove ' uſo è ſoſtituito alla Legge. Ond' e, 
che vi ſi fanno morire di fame i te uo 

che hanno volontarlamente terminato i loro triſti 
giorni come i figliyoli degli Omicidi, Cosi una fa- 
mig}ia intera e punita in tutti i caſi per il fallo di 
un ſolo Uomo.. beats oe Se le: At 
In tal guiſa ſono coftretti a mendicare il loro pa- 
ne la Moglie, ed i figli di colui, che ſara ſtats 


condannato alla galera a vita per una ſentenza ar. 


þicraria o per aver dato ricetto in Caſs ſua a un 
Predicante , o per aver aſcoltato il ſuo diſcorſa in 
qualche taverna,, o in qualche deſergo (*). be 
 _ Una tale Giuriſprudenza, che conſiſte s rapire il 

nutrimento agli Orfani, e a date ad un Uomo le 
altrui ſoſtanze fu incognita in tutto il tempo della 
Repubblica Romana. Silla la introduſſe nelle ſue 


proſcrizioni ; ma biſogna conſeſſare, che una rapi. 


ne inventata da Silla non era un" eſempio da ſegul- 
tarſi. Una tal Legge che ſembrava dettata dalla di. 
ſumanitt, ed avarizia non fu ſeguitata nè da Ceſa-⸗ 
te, ne dal bueno Imperatore Trajano, ne dagli 
Antonini, de' quali tuite le Nazioni pronunziano il 
nome 


G&) Vedete I Editto del Cardinale di Fleury, e ri. 
1724. 14 Maggio pubbli- viſto da ini. 
cato a ſollecitaziene aẽ] 


di quelli, 
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nome con riſpetto , e con amore. Sotto Giuſtiniano 
_ finalmente la confiſcazione non ebbe luogo, che nel 


delitto di leſa Maeſta, _ TE 
. Pare, che ne* cempi dell' Anarchia feudale i Prin- 
cipi, ed i Signori non effendo troppo riechi cer. 


caſſero ad aumentare il loro teſoro per mezzo delle 


condanne de loro Sudditi, e che ſi faceſſero un' 
entrata del delitto. Le leggi eſſendo appreſſo loro 


arbitrarie, ed ignorata la Giuriſprudenza Romana, 


prevalſero i coſtumi o bizzarri, o crudeli. Ma oggi 
giorno, che la potenza de Sovrani è fondata ſopra © 
ricchezze immenſe, e (icure, il loro teſoro non ha 
biſogno d' ingroſſarſi co' deboli avanzi di una diſgra- 


Ziata famiglia; e per I ordinario ſon dati al primo, 


che li domanda. Ma ha diritto un Cittadino d' in. 


graſſarſi co*reſti del ſangue di un' altro Cittadino ? 


Laa Confiſcazione non è ammeſſa in quel Paeſi, 


_ ove (i e ſtabilito il diritto Romano, fuori che nel 


diſtretto del Parlamento di Toloſa . Non è neppure 
ammeſſa in alcuni Paeſi coſtumieri, come il Borbo- 
neſe, il Berri, il Maine, il Poitou, la Bretagna, o 
almeno eſſa riſpetta gl' immobili. Era gia ſtabilita a 


Calais, ma gl Ingleſi l' abolirono quando ne diven. 


nero padroni. E' coſa ſtrana, che gli abitanci delia 
Capitale vivano ſotto una legge pid rigoroſa di 


quella, ſotto! la quale vivono gli abitanti delle pie. 


cole Città: ma tutto queſto prova, che la Giuri- 
ſprudenza è ſtata per 1 ordinaria ſtabilita a caſo, 
ſenza regolarita, ſenza uniformità nella ſteſſa gulſa 
appunto che ſi erigono i tugurj in un Villaggio. 


Chi crederebbe, che nell anno 1673. nel più bel 


Secolo della Francia Avvocato Omer Talon aveſſe 
parlato in pieno Parlamento ſul propoſito di una 
Damigella di Canillac? (“) : 3 


. 


) Clornale del Palstas. Tom, I. page 444 


(15% 8 


„ Nel Cap. 13. del Deuteronomio Dio diſfe , ſe 
„ a ti ritrovi ja-yna Cirth, ed in un luogo, ove 
„ Tegni I idolatria, metti tutte à fil di ſpada ſenza 
„ eccezzione di et, di ſeſſo, e di condizione. 
„„ Raccogli nelle Piazze pubbliche tutte le ſpoglie 
„ della Cina, bruciala tutta inters colle ſue ſpo- 
„ glie, che non vi reſti di queſto luogo di abomi- 


—— —— 


3» Nazione , che un monte di cenere. In una parola 


»» fanne un ſacrifizio al Signore, e guarda che non 
„ Teſti nelle tue mani niuna coſa di queſto luogo 
», elecrando, 1 5 | | 
V5 Ancora nel delitto di leſa Maeſtà it Re era pa- 
„ drone de' beni, ed i figlingli ne rimanevano pri. 
„ Vi. Eſſendo ſtato proceſſato Naboth , quia male- 
„ #ixerat Regi, il Re Achab s impoſſeſso della ſun 
„ eredita, David avvifato, che Miphibozeth era in. 
s> truſo nella ribellione, diede tutti i fuoi beni a 
„ Siba che ene fu il delatore; ua ſuns omnia que 
» fuerunt Miphibozeth .,, © | Rh 
Si tratta di lapere chi ſuecederà ne' beni della Da- 
migella di Canillac, beni altra volta confiſcaci ſopra 
H di lei Padre, e conceſl] dal Re ad una Guardia 
del Teſoro Reale, e fucceſſivamente dati dalla Guar. 
dia del Teſoro Reale alla teſtatrice, In queſta Cauſa 
di una figlia di Auvergne un Avvocato generate fi 
prevale dei fatto di Achab Re di ung parte defla Pa- 
leſtina, che confiſcd la Vigna di Naboth , dopo ave. 
re aſſaſſinato il pr prietario colla Spada della giuſti- 
_ #ia; zione abominevole ch' e paſſata in proverbio 
* ifpirare agli Uomini I orrore della uſurpazione. 
ertamente la Vigna di Naboth non aveva alcun 
rapporto colla eredita detla Damigella di Canillac . 
N Parricidio, e la confiſcagione de' beni di 'Miphi- 


bozeth nipote del Re Saul, e fglio di Gionata ami - 


eo, & protettore di David non hanno vn'sffinit2 mag- 
giore col Teſtamento di queſta Damigella, @ = 


Dagli 


a 


ANG 


N 
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+ Dagli Uotnini sppunto ſtimati nella loro sfera e 
ſtata trattatu la Giuriſprudenza Eon una ſimile pe- 
danter ia, con tali citazioni fuor di propoſito, eon 
ung ignoranza del primi principj della natura uma. 
na, e con tali pregiudizj mal conoepiti, e male aps 
plicati. Si laſeia 2 Letrori-il dire da per ſe ſteſſi cid 


— 


ch' è ſuperfluo, che ſe li dies. 


1 Della proce dura eriminale , e at alcunt . 
YL altre form. | 


G E un giorno Leggi umate tnicigaſſero in Fran. 
ela alcuni uſi troppo rigoroſi ſenza render per altro 
pid frequenti i delitti; ſi potrebbe ſperare di avere 
ancora qualche riforma di proceduta negli articoli, 
ne' quali i Compilatori hanno moſttato un zelo trop - 
po ſevero. Pare che l ordinanza crintinale in molti 
punti non ia ſtata diretta, che alla perdita degli 
accuſati. Queſta e la ſola Legge, che ſia uniforme 
in tutto il Regno; ma non dovrebbe ella eſſere an- 
cora tanto favotevole all' intiocente , quanto terribi- 
le al reo? In Inghilterra una ſemplice cartura farra 
male a propoſito & riparata dal Miniſtro, che I ha 


ordinata . Ma in Francia un' innocente, ch' é ſtato 


por nelle corceri, che ha ſofferto ls torturs non 
a la conſolazione di ſperare la refezione di galcun 
danno contro veruna perſona. Egli reſta diſonoratp 
per ſempre nella Societa, L' innocente diſonorato ! 


piuttoſto eccicare la pieta , _ tiſpetto. La ricer- 


en 


5 


e perche ? perche egli è ſtato torturato ! dovtrebbe 
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ca de' delicti elige de' tigori ; queſta d una guerra, 


— # 1 —— — 


che la giuſtizia umana_ fa alla malignità: ma anche 


nella guerra ſi u della generoſita, e della compaſ - 
ſions. Il bravo guerriero & compatiſeente; e I Vome 
di legge deve eſſer barbaro ? | 


7 


Confrontiamo ſolamente qul in aleuni punti la 
procedura criminale de Romani colla noſtra. 
Appreſſo i Romani i Teſtimonj erano ſentiti pub» 
bliesmente preſente I -accuſato, il quale poteva ri - 
ſponderli, interrogarli da fe ſteſſo, o porli davanti 
un'Avvocato. Queſta procedura era nobile, e frans 
ca, reſpirava la magnanimicta Romana, | 

| Appreſſo di noi tutto 1} fa ſegtetamente. Un ſol 
Giudice col ſao Cancelliere ſente ciaſchedun teſti- 


mone l' uno dopo l' altro. Una pratica ſimile ſtabi- 


lita da Franceſco I. fu autorizzata da' Commillarj, 
che compilarono POrdinanza di Luigi XIV. nel 1670., 
uno 'sbaglio ſolo ne fu la cauſa. 


Nel leggere il titolo del Codice de Teſtibus, ſi 
eredè, che quelle parole (“%) zeftes intrare judicii 
ſecretum ſignificaſſero, ehe i teſtimoni doveſſero in- 


cercogarſi in ſegreto. Ma ſecretum ſiguiß ea qui il 


banco del Giudice. /ztrare ſecretum per dire, par. 


lare ſegretamente non ſarebbe latino. Queſto fu un 
ſolleciſmo che fece parte della noſtra Giuriſprudenza. 

I Teſtimoni ſono per l' ordinerio della lega del 
Popolo, ed a“ quali il Giudice rinchiuſo con loro 
può far dire quello che vuole. Tali teſtimoni ſono 
ſentiti per la ſeconda volta in ſegreto; e ſe dopo 
queſto eſame (i ritrattano ne loro depoſti, o fe ſor. 
varj nelle circoſtanze eſſenziali, ſono puniti come 
'Falſi teſtimoni. E percid un' uomo ſemplice , che 
non ſa eſprimerſi, ma avendo il cuore reito, e ſov. 

| | | | venen - 


3 ec ) PFadete Barnier tit. G, art. 1 l. delle informa» 


ws „en 2 mk aw Ah mo i ws Oc a ea 


proibito a' Giudici il dondannare in materia civile, 
ando la domanda non & provata z ma nella ſecon- 
2 „che regola la procedura criminale,. non fi diee 
che per mancanza di prove I accuſato ſia licenzia» 
to. Coſa ſtrana ! la Legge dice che un Uomo,. con. 
tro di cui è moſſo un giudizio civile per un credi- 
to, non ſia condannato ſe non nel caſo che reſti 
giuſtiſicate il debito; ma ſe ſi tratta r 2 fe 
| ues 


ä 
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riduce ad una controverſia forenſe il ſapere fe 4 
deva condannare il contumace quando il delitto non 


* 


& pro vato; e la Legge nulla riſolßbe. 


Quando P accuſaro ha preſo ta fuga vol ah. . 


clate dal prendere, ed inventariare tutti i ſuol beni; 
e non -afpettare che il proceſſo ſia terminato . Voi 


non avete per anche alcuna prova; voi non ſape- 


te ancora b egli ſia innocente, o colpevole; e voi 


___ cominciate da fargli ſoffrire delle ſpeſe immenſe! 


*Quefta é uns pena, dite voi, colla quale va pu. 


nita la ſua diſobbedienzs al mandato di cattuta. Ma 
non lo forza à queſta diſobbedienza l' eſtremo rigo- 


re della voſtta pratica eriminale? | 
E' secuſato un Uomo di un delitto? Voi lo po- 
nete ſubito in una carcere orribile ; uon gli permet. 


tete la communicazione con alcuna perſona ; lo ca- 


ricare di ferri, come ſe lo avelte di già giudicato 
colpevole. I teſtimoni, che depongono contro di 
lui, ſono efaminati in ſegreto. Eſſo non li vede 


che un momento al confronto + avanti di fentire 1 
loro depoſti deve allegare i mezzi delle ripulſe, 


ch' egli ha contro di loro, e biſogus circoſtanziar. 


}f: Biſogna che pel medeſimo iſtante nomini tutte 
le perſone, che poſſono veriſicare-rali mezzi; e non 


2 più emmeſſe alle ripulſe dopo la leteura de'-depo- 
ſti. S' egli moſtra a teſtimoni, o che hanno eſage- 
rito alcuni fatti, o che ne hanno omeſſi alcuni al» 
tri, o che fi ſono ingannati ne' loro dettagli, il 
timore del ſupplizio li farà perſiſtere nel loro ſper · 
giuro, Se i teſtimoni depongono differentemene da 


quello che l' accuſato ha detto ne' ſuoi eſami ſopra 


alcune circoſtanze, cid ſervirt 2 Giudiel, o igno · 
ranti o prevenuti per condannare un innocente . 


Qual è quell' VUomo, che non fia ſpaventato da 


uns tal procedura ? qual é l' Uomo giuſto, che poſſa 
 «ſNeurarſt di non ſoceombervi? O Giudiel! 8 
vol, 


0 


ee oe i. 
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voi, che ' innocente nccuſato non prenda la fuga? 


facilitategli-i mezzi di difenderſi. 5 


La Legge pare ene obblighi il Magiſtrao. pore 
tarſi verſo l' accuſato- pinttoſto da nemico, che da 


Giudice, II Giudice é padrone di ordinare () it 
eonfronto dell' aceuſato col teſtimone, o di omet . 
terlo. Come una coſa tanto neceſſaria quanto e il 
confronto pug eſſere arbitraria? ??? 
| Pare che |' ufa in queſto punto ſia contrario alla 
Legge ch' è equivoea; vi è ſtato ſempre il confron» 
to, ma il Giudice non confronta. ſempre tutti i te · 
ſtimoni, omette il pid delle volte quelli, che ſecon. 
do lui non aggravane conſiderabilmeute l' aceuſsto: 
mentre quel teſtimone, che non ha depoſto contro 


F accuſato nell' informativo, pud deporre in ſuo fa. 


vore nel confronto. Il teſtimone può eſſerſi ſcor · 
dato di alcune eircoſtanze favorevoli all! aceuſato; 
jl Giudice ancora pud non aver ſentito il valore d 
tali circoſtenze, ed aver percid tralaſciaco- di ſori - 
verle. E' dunque importantiſſimo che fi eonfrontino 


tutti i teſtimoni coll' accuſato, e che tal confronts 


non ſia arbitrario. | | 4 
Se ſi tratia di un delitto, l' accuſeto non pus 
avere Avvocato; prende allora il partito del'a fu · 
ga, ed a queſta lo incitano tutte le maſſime del 
Foro; ma ſe fugge, può eſſer condannato tanto 
nel caſo di delitto provato, che di delitte nog 
provato. Un uomo pertanto, a cui ſi domanda il 
pagamento di un credito, non pus eſſere condannato 


fe non nel caſo che ſia giuſtificato il ſuo debito; 


laddove tratrandoſ della vita pud eſſere condaunato 

nel caſy. che non (a provato il delitto. Dunque Is 

Legge averebbe ſtimato pid la roba, — 2 vital 
g Es 22 iu: 


- (OE een biſogno' lo-richiede, conftomure dice 
P ordinanze del 1670. art, 1. tit. 15. 


* 
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O Giddici /-conſuttate* it pietoſo Antonino, ed il 
buon Trajano ; efli proibiſcono la condanna cegli 
allenti () | | e 

Ma che! la voſtra Legge permette che un con. 


cuſſionario, un fallito frandolento abbia ricorſo 414 


miniſtero di un Avvocato, ed un Uomo di onore 
e privato di tal ſoccorſo! Se vi pud eſſere una ſola 
occaſione, in cni un innocente fi giuſtificherebbe 
col miniſtero di un Avvocato,” non & egli chiaro , 
che la Legge che lo priva è ingluſta?*s - | 
H primo Preſidente di Lamoignon diceva contro 
tal Legge, che „ I Avvocato, o il conſiglie da 
„ dorfi agli accuſati non è un privilegio aecordato 
„ dutle ordinanze ;'ne dalle Leggi; ma una libertà 
„ acquiſtara per il diritto naturale, che è pid antico 
„ di tutte le Leggi umane. La natura inſegna ad 


2» ogni Uomo, ch egli deve ricorrere a' lumi altrui 


2» quando non ne ha tanti per condurſi da ſe ſteſſo, 


„ © domandar ſoccorſo ſe non fi ſente 'baſtantemen. 


„te forte per difenderſi. Le noſtre ordinanze han- 


„ no roko agli accuſati tanti vantaggi, ch'e ben 


7 giuſto di conſervar loro cid che li refta, e prin- 
„ Cipalmente I Avvocsto, che ne fa la parte la pid 
„ eſſenziale. Che ſe (i vuole paragonare la noſtra 


„ procedura a quella de Romani, e delle altre Na - 
„ Zloni, (i troverà che la pid rigoroſa è quella, 


„ Che ſi oſſerva in Francia, in perticolare dopo 
35 * 1 del 1539. Proceſs verb. deli Ord. 
P48. 163. „ F 
4 Queſts procedura è molto pit) rigoroſa dopo l' Or- 
dinanza del 1670, ella ſarebbe ſtats pit dolce, fe il 


— gran numero de' Commiſſarj aveſie penſato come ' 


Sig. di Lamoignon. n 


(*) Digeſts. Legge 1. tir, de abſentibus, e L. 5. 
tit. de pe. 1 IH 1 
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"lt 1 Parlame to s is Toloſa ha un' Fulo i molto 
"fare nelle ceſttmonf. "$f ammettono Togo 


e gelle mezze kh che in fondo' non fond, che 
a 


2 60 bee nan eſlervi mexze veritä. Ma a 
| ammertono i quarti, e . ottavi di pro. 
15 pubs rigitarda e per eſe mp pio; un /entite 
| MON Col un 'quarto , un' altro entire” dire: piu 
vige come un ottayo; di maniera che otto rumo» 


Jo ehe non ſohe che uf eco di un fumote mal 
ndato, poſſono diventare "una proys completa; 


eondinnato alla Ruota, Le Leggl Romane vo. 


> © 


10 appreſſo a. poco ſu queſto prineſpſo Gio. Calas 


Bey. — prove luce meridians flartsne s.. 


* : 


| A sten & Log Arkade, hd 11 Coo 
"paele della terra, oy' elia è venale, fa ide votl per 
ſſere liberato da * ral uſo'. Si deſidera, che n 

juriſconſulto RPO a arrivare” col ſao merito à reu- 
dere 1a giuftizia,, 'che ha difeſa_ Colle ſue vigitie;, 
colla ſua voce, e co ſuol ſeritti . Forſe allora fi 


vedrebbe naſcete pet mezzo di fellel travagli una 


zjuriſprudenza regolare, ed uniforme. 
Si giudicherd ſempre divecſamente ſa medeſima 


dunn in Provincia, e nella Capitale? Vi ge biſogno, 


che I iſteſſo Vomo abbia taglone in Bretagna, e 
| torto nella Linguadoca? Che dico o? ſono tapte 
je Giuriſprudenze,.. quante ſono ſe "Cited; E nel 
medeſimo Parlamento la maſſima di una Camera non 


+ quella dels Camera nenne od rk e 
us 
5 Fedete ſepra i cid fl Prefidenis Boubler "oh 
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He Nenne Jeet u, bis Legg) demo 
Seine Regno! A; Parigi. un Vomo,, ch" e de 


. - ] 4 ˙ 4r D s. þ Hpen A 


domiciliato nella. Citta per un anno, ed un giorno, 
e.ripucaco Borgheſe . Nella Franca Contea un Uomo 


libero, hs abbia dimorsto per un anno, ed un 
n una Caſa detta Mais: mortabls () diviee 
8 5 ne 


35) Wet che i e. 


giorno 


adultore ba traſcritta I 
#fteſſa parola frauceſe, per- 
ch nell idioma Italiano 
ſtaue is differenza degli 
m, e de" coſiumi non vi e 
an termine riſpondente a 
Juello. 14 
Senza rimontare agli 
entichi tempi de Romani 
le differenti Nazioni bar- 
Bare, che invaſaro ln · 
pero, e che dipoi fi face. 
vano guerra fra di loro, 
avevano per diritto delle 
Centi, che i vinti-in guer. 
ra perdefſero la liberia ,'e 


diveniſſero Servi della Na. 
aione conguiſi atrice. Ap. 


preſſo 3 Franchi furono' pin 


| Frequenti Js accaſieni di 


eſefcitare un tal diritto 
delle Genti; poichd per le 


diverſe diviſioni della Mo- 
narchia furono continge le 


guerre civili fra i Fratek 
, e fra i Nipott: ficeb? 
le ſervits in Fraptia fi 


eſteſero talmon te, che ver - 


fo il principio della terau 


Razza tutti i lavoratori, 


e quaſi tutti gli abitants 
delle Citi erano e 


ed uno il Signore. Queſtia 


fu , come alſerva un cele- 
bre Autore , ups delle cau- 
ſe della” differenza , che 
paſia fra le Leggi Fran- 
ceſi, 6 quelle d ſtalia, e 
Spagna ſapra il gius feu - 
dale. Ora fictome in Fran» 


cia era piccoliſino il I; 
er 


mero degli Uomini lib 


praprietarj delle Terre, | 
parve che queſti invidiaſſe - 
7 al maggior numero 4 


ftato. ſervile ; e creden 
di partecipore della ſanti. 
ta delle Chieſe colla loro 


ſervith, fi fecero volonta. 


riamente ſervi di efſe con 
donare alle medeſime le 
terre, ch eglino poſſedeug. 


no, 4 condizione di rite- 


nerle a cenſo. Tali fondi 


cos) donati i difſero Main- - 
morcables. Eſprit des Loix. 
Liv. 30, Chap. 11. EA. 


"ry .. «ot 


ne ſchiavo; 1 ſuol collaterali non ſuccederebbero 
in cid ch egli aveſſe acquiſtato altrove ; ed i ſuoi 
propri figli.ſarebbers ridotti a mendicare ,' ſe foſſero 
ſtati per un anne lontani dalla Caſs, ove Il Padre 
e morto, La Provincia à nominata Franca, ma 
F OY 0nd 06 7 RR 
Quando ſi vogliono porre de' limiti fra I autòritꝭ 
civile, e gli uſi eecleſſaſtiel, quali diſpute intermi. . 
nabili! ove ſono tali limiti ? Chi conciliera I eterne 
contradizioni del. Fiſco, e della Gjuriſprudenza ? 
Finalmenre perch? in certi Paefi non fi danno mai 
i motivi delle Sentenze? Vi e qualche vergogus a 
rendere ragione del ſuo gindicato? perchè coloro,. 
che giudicano al nome del Sovrane non preſentanu 
al Soprano le loro ſentenze di morte avanti di eſe- 
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Da qualunque lato, che fi 'volgano gli occhi, fi - 
trova la_contrarierd, la inſenſibilità, l' Incertezza, 
arbitrio. Noi cerchiamo in queſto Secolo di perfe- 
zionare tutto; cerchiama di perfezionare le Leggl, 
calle quali dipendono le noſtre vite, e le noſtte 
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